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PERSONAGGI 



Emilia, sposa di Vincenzo, il quale non parla. 
Ferdinando, fìnto sposo di Emilia. 

Pierino, figlio di Emilia. 

Il Giudice. _ _ ' , .... 

Giorgio, carceriere. 

Sofia, cameriera d'Emilia. • 

II" Segretario, che non parla. 

L'Ombra del padre di Emilia. 

Il Disinganno. 

Il Rimorso. 

L'Errore. 

J 

Il Tempo. 

La Virtù’. 

La Pace. 

La Versta’. 



IL TRIONFO 

DLL DISINGANNO 

• , ■ 

f * ^ ^ 

ATTO PRIMO. 

Sala magnifica con lumi accesi sopra 
un tavolino, sedili all’intorno. 

SCENA PRIMA. 

Il Disinganno ed il Bimorsó. 

t , — 

Dis. Eseguisti i miei cenni? 

Rim. Ho cominciato l’impresa, e spero d’offrUTi 
in breve una vittima illustre e di le degna. 

Dis. Spiegati. 

Rim. Sorgeva appena in cielo l’aurora, che var- 
cale ronde di Lete, mossi rapidamente il passo 
alle stanze d’Emilia. Ella giaceva ancora nel 
sonno, traendo però di quando in quando qual- 
che sospiro. Mi appresso al dì lei talamo, eie 
immergo inesorabile il più .pungente de' miei 
dardi profondamente nel petto. Alla smania che 
le desta, all’affanno che le inspira, al turba- 
mento che le eccita nell’anima, Emilia manda 
amari gemili, bagna le coltri di lagrime, le 
chiome di sudore, e mormora con disperali ac- 
centi: Oh Dio! sono infelice per sempre! Col • 
dardo ancora tinto del suo sangue le raddoppio 
più spietatamente il colpo nel seno già lacerato, 
e forte io grido: La vendetta del qielo ti ba- 
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$ IL TRIONFO DEL DISINGANNO 

lena sul ciglio, e tu non tremi? Al suono 
possente (li mia voce spaventevole, Emilia balza 
palpitante dal letto, corre qua e. là smaniosa, 
ed invocando la morte cerca, ma invano, qual- 
che sollievo a' suoi mali, lo la lascio tranquilla 
per pochi istanti; indi ritorno, secondo il mio 
costume a pungerla più crudelmente. Emilia 
stanca, oppressa, lacerala sfugge furibonda le 
domestiche mura, il consorte, il figlio e s’ab- 
bandona irresoluta ai fragorosi trasporli, ed ai 
piaceri della vita, lo la inseguo sdegnosa nella 
piena luce, nelle tenebre, nella calmi, ne’ tu- 
multi; la inseguo fra le lazze fumanti , fra i 
geniali spettacoli, fra le morbide piume: la in- 
seguo fra il corteggio degli amici , fra i baci 
del figlio, fra i marita’i amplessi, e ad ogni 
sguardo, ad ogni accento, ad ogni moto scuo- 
' titi, io grido , trema . paventa, e la lascio 
quindi in preda al dolore, al terrore ed alla 
disperazione. s 

Dis. L’opra tua sarà grata al cielo. 

Jiìm. Or dimmi, len priego, perchè trasformarti 
in queste spoglie mortali? Qual diritto può avere 
Emilia sul tuo cuore? 

Dis. Rispondimi: perchè tanta premura mostrasti 
per destarla dal suo ferale letargo e aprirle in 
petto piaghe crude cotanto? 

Hìm. Per servire •’ tuoi cenni. 

Dis. Ed io per eseguire i decreti del cielo; dirò 
lutto, ma breve. Mortale non havvi così mal- 
vagio, che fra le cupe tenebre delle sue colpe 
non lasci trapelare qualche debole raggio di 
virtù. Emilia sorti dalla natura un’anima sen- 
sitiva, pietosa, benefica, e quando le circostanze 
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glielo permisero, rasciugò con prodiga mano il 
pianto sul ciglio degli incelici. I loro voli giun- 
sero al trono dell’Eterno. Piacque ad esso un 
cuora che emulava il primo dei suoi attribuii. 
Quindi spirante dal volto clemenza, tenerezza, 

■ e amore, va, mi disse, o Disinganno ad Emilia, 
e teeo venga il Rimorso, e squarciando il velo 
che le adombra i pensieri, gli afTelli e i sensi, 
tentale ogni mezzo onde ricondurla sullo smar- 
rito sentiero della virtù. Sceudo, li chiamo, e 
tu vieni. Ecco la ragione per cui ho mentito 
spoglie, nome, linguaggio e costumi. Con que- 
sto cambiamento mi son a poco a poco gua- 
dagnata la confidenza d’Emilia e del suo fìnto, 
consorte, ed bo persuasa Emilia stessa a Cre- 
dermi il suo più leale amico. • 

Rim. Speri tu di riuscire ne' luoi disegni? 

Dis. ( guardando nell'interno della scena) Emilia 
giunge: io mi ritiro inosservato, e tu resta con 
lei: ma non ferirla srnza un mio cenno. In- 
tendesti? 

Ri ni. Intesi. 



SCENA 11. 

Emilia e delti. 

Emi. ( entra smaniosa : va da una parte e dal- 
l'altra, indi s'asside al tavolino nascondendo 
il proprio volto. Il Disinganno fa cenno al 
Rimorso di ferirla. Il Rimorso si accosta 
e la ferisce) Lasciami, crudelfe angoscia, fu- 
nesta cagione di amarissimo pianto! Perehè 
torni a lacerarmi crudelmente t’anima?... divo- 
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rata dal dolore, dall’incertezza, dallouspa vento, 
corro ovunque smaniosa. senza trovar mai pace... 
un funesto presenlimenlo ra’awerle che Vin- 
cenzo ha parlalo... Misera! un affanno peggior 
di morte m' investe e mi rende odiosa a me 
slessa, {.breve silenzio , il Disinganno fa cenno 
come sopra ) Un segreto orrore signoreggia i 
miei sensi: io condanno i miei affetti, discaccio 
i miei desideri, odio le mie speranze, mi fanno 
fremere le mie colpe... dovrò tacére? e se io 
taccio, chi s’affaticherà meco ad eludere le mie 
pene 3 ... Dovrò palesare., accusarmi? la pena, 
il disonore, la maldicenza, ecco quali ne sa- 
rebbero i terribili effetti, (il Disinganno fa 
conno come sopra ) L’ombra pallida del padre 
oltraggialo s’aggira a me d'intorno. La formi- 
dabile sua voce pronunzia con orrore il mio 
nome e mi spezza l'anidia. lo l’odo a dirmi; 
figlia, la mia luce è ottenebrala, e tu seppel- 
listi le mie cure, i miei voli, il mio amore in 
una notte eterna... Trema l'ira ullrice del cielo- 
la mia vendetta... (con voce pietosa ) Placati 
una volta, lo sacrerò sulla tomba ove riposa 
tl tuo cenere, il mio dolore, e t’offrirò in olo- 
causto la mia vita. Parla, che far degg’io per 
allontanare da me il fulmine della tua maledi- 
zione?... Vuoi tu pianlo, gemiti, sospiri? Eb- 
bene... il rimorso, la mia agitazione, il dubbio, 
il timore mi chiudono la voce ai singulti, e mi 
inaridiscono le lagrime.... le lagrime?... Poss’io 
versarne tanto che bastino a .cancellare i miei 
delitti? {breve silenzio ) Che penso? che risol- 
vo? Si fugga... ma dove? la spada della giu- 
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slizia m’inseguirebbp ovunque , e sfuggendola 
mi colpirebbero i fulmini del cielo. Poiessi al- 
meno nascondermi a tutti... si, a lullL 

SCENA HI. ' 

: \ Sofia e detta. 

Sof. Vostro figlio brama di vedervi e di baciarvi 
la mano. 

Emi. ( agitata > Mio figlio... ( s’alza ) 

Sof. Ei giunge. 

SCENA IV. • 

Pierino e dette. 

Pie. (va incontro ad Emilia eie baciala mano ) 

Cara 'madre. 

Emi. ( baciandolo affannosa ) Figlio, va, dormi i 
tuoi sonni tranquilli. L’infelice tua madre è con- 
dannala a tremar sempre... ( piange . Pierino 
torna a baciarle la mano, e parte con 
Sofia ) 

Sof. ( partendo ) Che sarà mai! 

SCENA V. 

Emilia, indi Ferdinando. 

Emi. O catena di sciagura! io mi sento l’anima • • 
terribilmente straziala. Chi calma l’ardente sma- 
nia che mi serpe nel seno? Dov’è la mano be- 
nefica che muovasi pietosa a ritirarmi dal petto 
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*2 _ IL TRIONFO DEL DISINGANNO 

i dardi avvelenali, e sparga qualche stilla di 
vivifico umore sulle mie mortali ferite? 

Fer. Emilia... Che miro! la tua fronte è oscura- 
ta... Qual 'dolore è il tuo? 

Emi. Parlaste con Vincenzo? 

Fer. Sì, e lungamente. Fra breve saprai lutto. • 

Etili. ( da si e voltandosi verso le quinte) Vin- 
cenzo mi ha tradita... Non v’è più speme... 
Giusto cielo, che sarà di me! 

Fer. Tu mi nascondi il tuo volto, e temi d’in- 
contrare i miei sguardi; ma questi sanno pe- 
netrare nell’anima tua. ( Emilia sospira ) 1 tron- 
chi tuoi sospiri mi palesano abbastanza il tuo 
fatai segreto. La sorte di Vincenzo... • 

Emi. Voi mi lacerale il cuore. 

Fer. lo lacerarlo? Anzi voglio confortarlo, voglio... 

Emi. ( con calma affettata) Domani... sarò più 
tranquilla. Il termine è breve e nei pochi mo- 
menti, che mi rimangouo, vi prego di lasciarmi 
sola. 

Fer. Non ti lascio. Il tuo cuore ha bisogno di 
aprirsi: i tuoi occhi vogliono versar delle la- 
grime, ed io debbo riceverle. Richiama, Emilia, 
il tuo coraggio. 

Emi. Domani voi conoscerete tutta la sorgente 
de’ miei mali. Ferdinando; ve ne scongiuro, la- 
sciatemi sola. 

Fer. Addio. ( fremendo s’allontana, giunto alla 
metà della sala guarda attentamente Emi- 
lia, e sospira: parte) 
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. SCENA VI. 

Emilia , indi il Disinganno. 

Emi. Si soffra tutta la sciagura, e quando sarò 
costretta a provare tutta la piena del dolore, 
un pugnale troncherà il (ito de* miei giorui. 
{cava uno stili e tosto lo nasconde) Oh ine- 
sprimibile miseria! che prima di scendere alla 
tomba io non possa narrare le mie vicende a 
taluno che pietoso le ascolti? ( piange } 

Dis. ( entra , la guarda attentamente) Emilia, 
( Emilia si ricompone) qual turbamento? qual 
pallore sla sul vostro volto? Voi mi guardale 
con pupille piene di lagrime e di terrore. 

Emi. Io vivo disperatamente infelice: vivo fra le 
più tremende angosce, e non trovo alcun sol- 
lievo aìnieimali... Oh Camillo, mio dolce amico, 
se tu vedessi qui dentro... Io sento una guerra 
ch’è impossibile d’acquetare. Lassa! i miei pen- 
sieri sono tenebrosi, la mia anima è avvilita, e 
il mio affanno è insopportabile. La mano di Dio 
pesa sul mio cuore, e mi costringe ad abbor- 
rire la vita, lo mi prostro sulla polvere, e chiedo 
pietà al cielo ed agli uomini’, e il cielo e gli 
uomini negano pietà ad una colpevole dispe- 
rata. 

Dis. Deponete nel mio sano il vostro terribile se- 
greto. lo bramo ^assistervi, di partecipare delle 
vostre afflizioni, e di Rasciugare le vostre la- 
grime. 

Emi. Se v’apro tutta l’anima mia, io spargo nella 
vostra il mio dolore. Deh! vi dolga di me; e 
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conoscete quanto sia crudele il mio destino: ma 
per pietà non mi tradite, e il mio segreto resti 
nel vostro cuore, (.con voce compassionevole) 
Non ho che voi solo... Consigliatemi, assiste- 
temi: io mi fido di voi, mi promettete voi di 
lacere? 

Pis. Ve lo giuro. . 

/imi' Voi vedrete le mie pene, e la vostra anima 
sensitiva compiangerà i miei errori. 

Pis. Spiegatevi ; io non penso che a rendervi 
tranquilla. 

Emi. Sediamo, ed ascoltatemi. ( siedonp ) Io trassi 
i miei natali In. Bologna da parenti virtuosi, 
nobili e ricchi. Mia madre morì compiuto il 
settimo lustro, e mio padre, ricusando le nozze 
che gli venivano proposte, rivolse i suoi pen- 
sieri alla mia educazione, ed a rendere felice 
la piu cara delizia del suo cuore. Misero padre, 
a che giovarono le tue cure, i tuoi esempi e 
• i tuoi consigli! < piange ) 

Dis. Frenale la vostre lagrime, e proseguite.’ 

Emi. Volle il destino fatale eh’ io conoscessi un 
giovane per nome Teodoro, di ammirabili sem- 
bianze, e che in apparenza mi pareva di onesti 
costumi. A poto a poco mi accesi perdutamente 
di lui, cosicché il mio ardore non polca più 
ristorarsi che nelle nozze: Teodoro le' richiese 
a mio padre, che s’informò indilalamenle della 
condotta di lui, onde rassodare con un dolce 
vincolo, ed eterno la mia felicità. Teodoro era 
nobile, di mediocri sostanze, ma scostumato 
e carico di debiti. Mio padre mi impose di 
uon vederlo mai più; ma io invece di arren- 
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dermi a’suoi consigli mi Ostinai nel bramalo 
imeneo. 

Dis. Fatale imeneo, da cui forse derivarono le 
vostre più terribili sventure. 

Emi. Pur troppo! I buoni ufficj de’ congiunti e 
degli amici, e Soprattutto la mia disperazione 
strapparono finalmente dal labbro di mio padre 
il sospiralo assenso. 

Dis. Voi foste dunque felice? 

Emi. Felice.... In brevissimo tempo i piaceri, e 
quanto chiamanti col gentil nome di galanteria, 
e soprattutto il disordine delle passioni di mio 
marito, ci ridussero a vivere colla rendita delle 
mie dotali sostanze. Rimssio povero, mi pro- 
pose di alienare la mia dote, e cangiare dimora. 
Mi cadde allora, ma lardi, la benda dal ciglio, 
e conobbi, che Teodoro era solo amante delle 
mie soslanze unica mela de’suoi dosiderj. 

Dis. Che risolveste allora? 

Emi. Potete immaginarlo. Ricevuto il danaro noi 
partimmo per Firenze, ove i nostri vizj ci ri- 
dussero nuovamente alla miseria. Teodoro al- 
lora pensò di recarsi da mio padre, ed implo- 
rare dal medesimo qualche soccorso. Parli in- 
fatti, e tanto fece, che giunse a radddlgre il 
cuore di lui giustamente irritato. Lo credereste? 
Credetelo, ed inorridite: mentre mio padre 
pensava a rimediare a’nostri disordini, Teodoro 
eseguì il più atroce dei delitti, avvelenando 
i’uom giusto, cito accortosi del tradimento spirò 
pronunziando sovra entrambi la piu terribile 
maledizione. ' (piange') 

Dis. Voi piangete? 

Emi. E che non può la paterna maledizione? 
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Teoduro impadronitosi con aprocrifa procura 
di tutto, e raccolto quanto denaro poteva, tornò 
al mio fianco ebbro del suo delitto. Tremai 
d'orrore all'Infausto annunzio: ma simulai, e 
mi arresi ciò non ostaste al di lui desiderio 
di seguirlo a Roma. 

Vis- Ditemi: un sì orrendo delillo ha potuto sot- 
trarsi al braccio vendicatore delia divina ed 
umana giustizia? 

Emi, No, Nacque il sospetto die la morie di mio 
padre fosse stala premeditala ed eseguita col 
veleno. I vizj di mio marito lo resero ‘giusta- 
mente sospetto, ed io fui creduta complice del 
suo delitto. Quindi accusali, perseguitali, erranti,, 
abbiamo percorso il Piemonte, la Francia, la 
Spagna e l’ Inghilterra , finché reduci dopo al- 
cuni anni neiì'abbandonata Italia, giungemmo 
in questa città, ove simulando patria,, natali 
e condizione viviamo sinora sconosciuti sotto i( 
nome di Vincenzo e di Emilia, facendoci crei 
dere fratello e sorella. 

Dis. Desidero che non venga Scoperta la vostra 
dimora, e che non abbiale a provar quei ter- 
ribili effetti della paterna maledizione. 

Etni. È impossibile; le spese fatte ne’lungbi viaggi 
e té nostre passioni divorarono ben .presto il 
frutto del delitto. La miseria cominciala ad op- 
primerci senza la menoma speranza d’un felice 
avvenire. La nostra nutazione era attigua a 
questa. Ferdinando s'accese caldamente per me, 

• e cercò di sedurmi colPuro. Vincenzo mi sug- 
gerì un secondo matrimoni, per disimpegnarci 
decisamente dalla nostra critica situazione. Inor- 
ridii all’idea di un delitto: ma egli disperato 
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piegò" le ginocchia, abbracciò le mie piante, 
inondò di lagrime la mia mano, cercando con 
soavissime parole di espugnare la mia fragile 
costanza. 

pis. Questo progello fu poi eseguilo? 

Emi. Pur troppo. 

Dis. in qual modo? 

[ Emi. Mio marito maestro nelfarte de'déli! fi su- 
però ogni ostacolo, falsificando i necessarj le- 
gali documenti, e Ungendo aliare, sacerdote, te- 
stimoni, mi costrinse a comprare la comune 
esistenza colf avvilimento, col terrore e colia 
disperazione. 

Dis. È molto lempo che si è stretto questo in- 
fausto nodo? 

Emi. Sono sci anni. 

Dis. Qual è la condotta di Ferdinando? 

Enti. Irreprensibile. Egli è amalo e caro a tutti 
per le oltime sue qualità. 

Dis. Vi ama? 

Enti. Più di sé slesso. 

Dis. E voi lo amate? 

Enti. Dovrei amarlo. 

Dis. Siale sincera. 

Enti. Crudele, perchè volete strapparmi dal labbro 
un segrelo che mi divora l'anima. 

Dis. Comprendo. Che fa Vincenzo? 

Emi. È in carcere. 

Dis. Ma come? ' 

Emi. Egli perdette sulla parola una somma ri- 
guardevole al giuoco; richiesto di pagarla, ri- * 
spose, che non poteva, si altercò vivamente, 
gli animi si riscaldarono, e Vincenzo con un 
F. 120, Il Trionfa, ere . 2 
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pugnale stese moribondo sul terreno II suo 
creditore. (si alzano ) 

Vis. Infelice! 

Emi. Si, sì, compiangermi. In sono }n ira al 
cielo, in odio agli uomini, sono in orrore a 
me stessa. La paterna maledizione si fa sentire, 
e mi costringe a soccombere sotto l'enorme 
peso de’miei malH ( agitatissima ) Ieri Vincenzo 
ha parlato con Ferdinando. Esso mi sembra 
confuso, inquieto e turbalo. So viene a scoprirsi 
il mio tradimenti, il mio vero nome, la mia 
patria, altro non 1 mi resta che la pena e il 
disonore.il tribunale fa le piu accurate indagini 
contro Vincenzo, e veglia su i miei passi Egli 
nelle sue risposte si contraddice; e tosto, o 
lardi palesando i suoi delitti soffrirà il meritato 
castigo, ed io allora... Misera, io cadrò vittima 
dell’ira giustissima e tremenda del cielo e del 
padre- 

Vìi. Emilia, non disperate. Il cielo è giusto e 
pietoso. Coraggio, le vostre angosce, le vostre 
lagrime, ii vostro turbamento sono una prova 
incontrastabile che esso non vi haahbandonala. 

Emi. Desidero che voi pure non m'abbandoniate. 

Vis. Il mio cuore è tulio vostro. 

Emi. Cielo! e fi a vero? 

Vis. Io lo consacro alla vostra pace ed alla vo- 
stra felicità. 

Emi. La scorsa notte i miei sonni furono brevi, 
interrotti, spaventevoli. 

Di$. Voi avrete bisogno di riposo- 

Enti. Scusate, io mi ritiro. Ca nillo. (parte) 

V(x Emilia, addio. 
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SCENA VII. 

Il Disinganno ed il Rimorso . 

* • 

Dis. Udisti? L^ vittoria è sicura. ( con energia ) 
Due notti, due scosse, ma terribili, basteranno 
al mio trionfo. 

Dhn . Lo spiri? 

Dis. Lo credo; sieguimi* 

Rim. Ti seguo. 

Dis. Andiamo. 



fine pél l’atto ramo 
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ATTO SECONDO. 

J • e » . 

Alla parie destra picco! dirupato monte, .su cui 
, sia 19 Viri ù avcnle at fianco sinistro l’Ira ce- 
leste. Si vedrà il cammino che*vi conduce in- 
tralcialo di spine, ed al basso si vedrà un. font e. 
In mezzo della scena v’è il Tempo che sta assiso 
su varie ruine. Il lutto sarà coperto di nuvole, 
che si dilegueranno dappoi. Alla sinistra siede 
l'Errore, pur anche assiso sulla porta della sua 
abitazione, ha nella destra mano una face che 
va scuotendo e fa stridere le catene che gli 
pendono al fianco. 

SCENA PRIMA.* 

Emilia , il Disinganno, il Rimorso e l'Errore, 

Emi. Dove mi guidi? ( s’avanza lentamente e' 
timorosa Qual luogo è questo? ( guarda in~ 
torno ) Il ciclo ridente, il dolce susurrar del- 
l’aura, il garrulo mormorio dell’onda mi riem- 
piono l’anima d’un sacro entusiasmo. ( s’innol - 
tra meno timorosa ) Un ignoto soave fremito 
s’impadronisce de’miei sensi, e risveglia le mie 
speranze. 

Dis. Qui regna un pio. 

Emi. Questo Dio è terribile, o pietoso? 

Dis. Pietoso. 

Emi. Ah! respiro/ ( additando V Errore) Chi è 
costui che ha colto il crine, il volto adorno, 
ricche le vesti? 
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Dis. Non lo ravvisi al nrro fumo che manda 
. l'orrida face che ha nella destra, ed alle ca- . 
lene che gli pendono al fianco? Accostiamoci 
a lui. ( Emilia mostra paura) Vieni, non tre- 
marcelo li . difendo. * 

En. Emilia, dolce mia cura, abbracciami. ( Emi- 
lia torna alquanto indietro ) Io f offro in ca- 
lile doralo un nettare divino, lo voglio cin- 
•< .gore di rose le tue chiome, ed inebbriarli coi 
più dolci piaceri di una deliziosa voluttà* lo 
‘svenerò sull’ara d’amore, e in olocausto alle tue 
. celesti attrattive i cuori più contumaci ed or- 
gogliosi, e tu. amata* favorita, idolatrata, vi- 
vrai giorni beali fra- ta gioja, il riso e la tran- 
quillità. s « . . . • v • * .> • 

Emi. Quali parole... quali promesse* quale in- 
vito... Camillo... 

Dis. Non prestarvi più fede. Nelle sue labbra an- 
nida la seduzione. Egli t’offre un nettare che 
si cangia in veleno: delizie che abbreviano ^la 
vita, amori che cingono di catene i vincitori 
e i vinti. Egli infine vuoi: sedurli con nomi 
pomposi di una gioja, ma sempre infida, di un 
riso, ina sempre funesto, di una tranquillità 
che si cangia in lagrime, in gemili, in dispe- 
> razione. 

E> r.SlolloiprelcuderesIi forse d'annichilirei’uman 
cuore? Il piacere è una divinità benefica, di cui 
i mortali nacquero schiavi, ed ai di cui piè 
depongono gii scettri ed i diademi. Tulli ub- 
bidiscono alle sue leggi, e cedono all’invisibile 
possanza di lui, che avviva, rallegra & consola 
il mondo intero. Cerca pure di sradicare dalle 
menti degli uomini, e turbare oe’loro animi il 
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desiderio c la gioja che esso inspira, ma ve- 
drai infine che il mio nume è il supremo bene 
pe’viveuti. Se Jo togli dal mondo, l'uomo è un 
- nulla. • 

Dis. Cessa una volta da’ tuoi vergognosi deliri. 
Il piacere, noi niego, è amabile, dolcissimo, 
potente, ma sai tu quando? Quando gli uomini 
sono ragionevoli, e lo amano con un amor 
puro ed illuminalo. Coltivare la ragione, eser- 
citare le facoltà dell’anima, consacrare il pen- 
siero alla Virtù, ecco il mezzo sicuro di de- 
stare la gioja nei cuor de’morlali, e mantenerla 
inalterabile. Qual contraddizione infatti tra i 
piaceri generati dalla Virtù, e quelli che tu 
precuri? i primi conservano la vita, la società, 
la religione: s’accrescono col g Cimento, trion- 
fano del Tempo, e fuggono le ombre delia 
morte. I tnoi, prodotti dalla bassezza dei vizj, 
dalla corruttela de’ sensi, da vili inclinazioni, 
l’odio inspirano per l’Immortalità, e prestano 
abbominevoti attrattive all’annientamento. Ta- 
ci... Fremi... Non rispondi? 

Err. E chi sei tu, che tanto ardisci in faccia mia? 
Dis. Impostore, non mi conosci? 

Err. ( lo guarda attentamente) Parrai .. Or ben 
* ti ravviso. Perchè vieni con mentite spoglie, o 
troppo crudele ed implacabile mio nemico a 
; funestar i miei trionfi? 

Dis. Trionfasti abbastanza, truce figlio d’averno. 
(a Emilia ) Conoscilo una volta, nè mal più 
fidarli de’suoi lusinghieri accenti. Quesl’è co- 
lui che chiama gloria i vizj dei tiranni, gran- 
dezza, l’orgoglio de’polènli, economia, la sna- 
: turala avarizia de’ ricchi. Esso beve il sangue 
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de’irsortali, ingrandisce i trofei della morte, fa- 
vorisce i delillu pi elegge i colpevoli. Se a lui 
aedi, la Virtù è ipocrisia, viltà l'innocenza, 
l’ onestà pregiudizio, debolezza la sensibilità, 
delirio il pudore, Egli corrompe la folla plebe 
«te’sozzi rapaci e disumaci ministri delle sante 
. leggio che dalia divina ed intemerata Astrea il 
sae.ro culto, ed il tempio venerabile profanano 
empiamente e disonorano. Egli si innoltra nelle 
sale de facoltosi, e fa versar lagrime ai delusi 
operai. S'introduce Digli umili abituri, e sacri- 
fica l’indigenza al brulal piacere di vili assas- 
sini. Per lui i. titoli pomposi onorano l'infamia! 
gli oltraggi fatti dalla natura sono decorati col 
nenie di buon gusto, e il genio più sublime 
non vale ebe a produrre più audaci delitti. Egli 
iuson n a infrange i vincoli piò sacri, fomenta 
le diacoi die, perverte l’ordine sociale ed è te- 
merario a lai segno di minacciare i templi, e 
di calpestare con piede sacrilego i trofei,, ebe 
la religione de'popoli consacra al cullo della di- 
vinità. ' 

Fruì. Giusto cielo, che inlesi! 

Eir. Che dici mai! Non son io che ottenni in- 
censi, voti, olocausti fra le più colte nazioni? 
Vis. Passai uno que’tempi tenebrosi, in cui re- 
gnavi crii tirannico impero sulla lerra, e l’igno- 
ranza li offriva vittime ed onori. La Verità ha 
squarciato il tuo denso velo, ed una mano di- 
vina, invincibile, possente ha strappali dall’oscura 
ita fronte i tuoi vergognosi allori tinti disan- 
gue, e i tuoi trionfi disparvero come mbbia in 
faccia al sole. 

lun. Aitilo riconosco... È lErrore, Camillo, fug- 
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giamo: ma dimmi in prima, non sei lu Ca- 
millo? Perchè dunque l’indegno ti. accusa di 
aver mentite spoglie, e ti chiama suo impla- 
cabile nemico? 

Vis. Perchè lo feci tremare altre volle, ed ha 
giusto motivo di ricordarsi del mio sembiante. 
Égli vorrebbe atterrirmi, ma io mi rido del suo 
furore, e non lo temo. (parte) 

' . SCENA 11. 

L' Errore t Emilia, la Virtù. 

Le nuvole che coprono la Virtù si dissipano 
. • ■ . a poco a poco. 

I , * n, * , 

Err. Emilia, non badare aile ciance di colui. Egli 
è un tiranno che vuol immolarli alla sventura, 
all’infamia, al dolore. Vieni al mio seno, (s’ac- 
costa un poco ) lo li preparo un felice avve- 
nire. . t , . 

Emi. Scostali: lu sei la cagione di tutti 1 mali 
che mi circondano. Per le sono colpevole, in- 
felice, disperata- Per te non ho pace, e forse 
non l’avrò mai più- Barbaro, scostali, io Vab- 
borro. 

Err. ( accostandosi come sopra) Io sarò il tuo 
amico, il tuo benefattore, il tuo nume. 

Emi. Non li credo. 

Err. Vieni. 

Emi. Camillo, ove sei? (guardando intorno ) 

Err. (gettando via la face ) Vieni, o paventa il 
mio furore. (la prende per la mano) 

En\i> Eo disprezzo. . 
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Err, (preparando' con la mano sinistra le fa- 
tene) *La mia vendetta. 

Enti. Non la lemo. 

Err. Queste catene. 

Emi. Giusto Dio! 

Err. Tu sci mia. (m atto di cingerla con le 
catene ) 

Emi. ( cercando di liberarsi ) Pietà— soccorso. 

Vir. Lasciala, io lei comando. 

Err. ( lasciando cader le catene ) Oh voce che 
avvilisce. ' (parte) 

, . / * 

SCENA HI. 

< , 

Emilia , il Disinganno e il Tempo. 

Le nuvole che coprono il Tempo, si vanno 
dissipando a poco a poco. 

Emi. Ingrato! abbandonarmi in sì crudele peri- 
glio...JI mio cuore palpita, ed mi gelido su- 
dore mi scorre sulla fronte, io Iremo tutta di 
spavento. \ 

Dis. Ma la vittoria è sicura, e dovevi riportarla 
tu sola. Calmali: mollo facesti, compirai la gran- 
d’opera, e tutto spera dal cielo. 

Emi. Le mie fauci sono «inaridite, e non so dove 
estinguere la sete che mi divora. 

Dis. Appiè di quel colle vi è un fonie, le cui 
acque sono limpide e fresche. Colà potrai dis- 
setarti. 

Emi: ( si accosta al fonte , e si specchi t Las- 
sa... qual orrore..» sulle mie chiome strisciano 
le serpi e sulta mia fronte sono scolpiti i mici 
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^d eli Hi... 01»! come i miei occhi sono tenebro- 
si... scarnale le mie guancie... '.livide le mie 
labbra... quante stille di sangue sgorgano dalle 
ferite del mio seno, e lordanmi la veste... {ri- 
mane confuta e vuole nasconderti) 

Tem. Non (sgomentarti. L’orrore cheti circonda» 
non è indelebile. Basta un sol raggio del Dio 
che-, qui regna per ridonarti quanto perdesti. 
Prostrati e chiedigli consiglio. Esso ascolterà 
pietosamente i tuoi voti, e quel fonte islesso 
che ha colmato il tuo spirilo di terrore, can- 
gierà in dolce calma il tuo spavento, il' tuo 
dolore. 

Emi. ( guardando il Tempo') Chi è (al Disin- 
ganno) quel vecchio venerevole che giace as- 
siso su quelle ruine e mi parla? Il suo aspetto 
non mi rattrista, e noti mi rallegra. 

Dis. Esso è principio e line di tutto il 'crealo. 
Inesorabile, potente e severo, non cura voti, 
lagrime, sospiri. Desso passa velocissimo più 
del vento, e più non torna Finché ti sia pro- 
pizio il cielo, awiiinati a quelle ruine, ed 
ascolta la' sua voce; altrimenti egli fogge, e tu,* 
misera, noi vedrai mai più.. (Emilia si avanza 
lentamente ) 

Tem. bendi grazie alla Provvidenza d’esser meco 
in queslo luogo. Imprimi attenlamenle nel tuo 
cuore le mie parole; chi li parla, è il Tempro. 

Emi. (Che dirà mai!) 

Tem. Niuna cosa quaggiù è esente dal mio im- 
pero. Le nazioni più grandi, più temute e più 
famose soffrirono e soffriranno te mie ingiu- 
rie. Io incalzo onda sopra onda: sommergo i 
troni, le grandezze, gli onori, i piaceri, la mi- 
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Aeria, l’abbiezione, l'indigenza, e tutto spillò 
negli oscuri abissi del nulla. Per me appsjono 
e spariscono sulla tefra le generazioni come 
ombre fugaci. La vivente passeggia sulfe tombe 
degli avi, e per me i turbini dispettosi spar- 
gono all» (ine in polvere le moli superbe, gli 
abbietti avelli, le ceneri compiante. Tu pur an- 
che, o Emilia, cadrai vittima del mio braccio 
eslerminatore 11 solo che di me trionfa sem- 
pre vittorioso, e non mai vinto, è il Dio che 
qui s'adora. Or va, eseguisci i suoi cenni, se 
brami sopravvivere alle mie ruine. {le nubi 
coprono il Tempo ) 

Emi. Dunque il Dio che qui regna, è il solo che 
può rendere felici i mortali? 

Dis. Si* o Emilia. Egli coll'ammirabile suo potere 
smalta di-Gori l'orrido scoglio delle terra, l’uomo 
riconcilia colla vita, e diffonde un vano-pia- 
cevole sulla nojosa uniformità de’ nostri giorni. 
Le sue parole poi, ahi le sue parole eccitano 
in noi una sensazione, una gioja, un diletto 
puro, celeste, inesprimibile. Esse passano al 
cuore, e con vivissimo impeto ci spingono atta 
gloria, alla verità, alle sublimi imprese, e ci 
confortano con utili speranze a vivere per noi 
lieti, ed utili per altrui. 11 Dio insomma che 
qui s’adora è eterno, vero ed immutabile, ò 
vivissima luce, senza di cui tutto è oscurità, 
follìa, delitto, illusione. 

Emi. Sono impaziente di prestargli il mio omag* 
gio. Ma quale?.., ab! infdiee! non ho altro ette 
pianto. . 

Dis. Emilia, sii superba delle tue lagrime. Esse 
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#sono care- al cielo, se il pentimento sa fa rie 
fiascere, se la ragione sa frenarle. 

Emi. Ebbene, io le offrirò il mio pianto, e il mio 
cuor*. 

Dis. Sei tu dunque disposta ad amar la Virtù? 
Etili, {agitato, e .confusa) La Virtù... 

Dis. Ti pentiresti... ‘ 

Emi. La Virtù... che risolvo? (pensierosa) Ilo 
deciso. (/7 Rimorso sparisce) Dove siede? 

Dis. Su quel monte. 

Emi. ( risoluta ) Voglio vederla, svelarle i miei 
delitti, implorare il suo soccorso, ella tergerà 
le mie Iagirme, e darà tregua alla mia crudele 
agitazione, . • . ■ ■ 

Dis. Scegliesti? 

Emi. Ho scelto. Voglio offrirle tutta me stessa. 
( in atto di salire , il cielo si oscura , lampi 
e tuono) Quai nembi... Quai lampi,.. Qualfra- 
gor minaccioso ... 

Dis. Segno è questo che il tuo sagrifizio non è 
aricor compiuto- 

Emi. Potrò nemmeno vederla? (il cielo si ri- 
schiara , cessano i lampi e il tuono ; e le 
nuvole che coprono la Eirtìi spariscono) 
Dis. Solleva i tuoi lumi, (le fa cenno di guar- 
dare sul monte) Eccola. 

Emi, ( con tenerezza) Oh come il suo aspetto è 
sereno, fulgido e maestoso... losento rj nascere 
nell’animo mio un piacere, una calma, una tran- 
quillità che mi sorprende!... 

Dis. { Oh gio,|a!) ... ^ 

Emi. ( Cornando a guardar la Eirtù) Ma quale 
genio terribile slassi al di lei fianco, che mi 
, guata torbido, fremente e minaccioso? 
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Dia. E l’Ira celeste. L’empio non isperi di sot- 

trarsi da’ suoi rigori certi, grandi, spaventevoli. 

• Guai se le divina vendetta non colpisse i mal- 
vagi! Sarebbe falsa la voce del Rimorso, dispe- 
rata l'Innocenza, trionfante l'Errore. Ninno 

* quindi esulti per la impunità di illustri misfatti, 
poiché alla sua stolta gioja sovrastane angosce 
perenni, spaventevoli e crudeli. 

Emi: (.guardando il genio mostra timore) Quel 
genio,.. • 

Dis. Vano timore. Esso raltiene i suoi fulmini 
ove regna la Virlù. * • 

Emi. ■ Parlar vorrei, farle conoscere il mio stato... 
invocare il suo perdono,.. Ma la vergogna tn* 
costringe a tacere. 

Dis. Se arrossisci, non ami la Virtù- 
Emi, Che deggio fare... consigliami. 

Vir . Soffrire coraggiosa i mali che ti sovrastano, 
il disprezzo, gli insulti, il carcere. O figlia che 
tale già chiamarli poss'io, dilegua i tuoi timori. 
Le pene, le angosce, i palpiti che dovrai sof- 
frire raffineranno il tuo cuore e ti renderanno 
a me più cara. Non ti atterrisca il furor dei 
venti e delle tempeste: saranno orribili, ma 
brevi. •' - • > ' 

Emi. Ma le mie forze sono languide... Vacillante 
la mia ragione, pieno di spavento il cuore... 
Vir, Ito padre e Vincenzo ti renderanno ani- 
mosa, e. di me degna» 

Emi. lo dunque rivedrò colui che mi amò tanto, 
e tanto offesi? Colui che amai tanto, e mi ca- 
gionò tante sciagure? Ma come? Dove? Quando? 
Vir. Sì, figlia, li rivedrai... fra pochi istanti, e li 
rivedrai senza (erróre; soffri i giusti rimproveri 
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dell’uno, e contempla le sciagure dell’altro. IL " 
tuo pentimento, le tue pene,- le lue lagrime co- 
stringeranno il primo a rivocare la sua male- 
dizione, ti farà conoscere l’altro tutto l’orrore 
de’ tuoi delitti. Or torna al fonte, e riconosci 
il potere della Virtù, (/ampi) Vanne, t’attendo * 
nel tempio della Pace. Emilia, addio, (le nu- 
vole coprono la Virtù) . 

Unii, (va con prestezza al fonte , si specchia , 
e quindi torna frettolosa e palpitante di gioja 
verso il Disinganno) Amico, le sèrpi fuggi- 
rono dalle mie jchrome, le colpe sono cancel- 
lale dalla mia fronte, i miei occhi seno sereni, 
tloride le mie guancia, le mie labbra vermiglie 
e le mie piaghe si sono rimarginate. Qual im- 
provviso e aggradevole cambiamento! 

Dis. Non insuperbirli. Una sola colpa basta per 
renderli più deforme di prima. Misera te, se - 
le lue piaghe si riaprono, tu sei infelice per 
sempre. Emilia, non perdiamo un istante: ogni 
indugio può essere funesto. Il carcere, gli insulti, 
il disprezzo, il padre e Vincenzo ti attendono. 
Ubbidisci alla Virtù, e mostrati degna della fe- 
licità che li prepara. 

Emi. Il padre... Lo sposo... Un 'Dio... Oh quante 
idee di dolore, di spavento, di gioja mi attra- 
versano la mente! Si vada. Il mio cuore è di- 
sposto a tutto: io mi sento maggiore A me 
stessa, e più non temo i pericoli, le sciagure, 
la morte. 



FINE BEIX’iTTO SECONDO. 

4 
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Carcere con lampada accesa nel mezzo. 



SGENA PRIMA. 

Emilia assisa sopra un sasso . 

Enti. È giunio finamente l'istanle dell’uà vendica- 
trice del nelo; eccomi fra le squallide mura d'un 
carcere tenebroso .. Il mio destino è coperto da 
un denso velo, t hè non è possibile dì squarciare... 

.Le mie colpe... il mio delitto... la pena... l'in- 
famia... il tiglio... Quali tremende itnmag ni!... 
Mille opposti, violenti affetti sorgono ad otte- 
nebrare il mio spirilo angoscioso'. Oh notte! 
oh sogno! oh carcere! Le voslre idee non fanno 
che inasprire le mie sciagure, e m’irnmergele cru- 
delmente un pugnale nel seno... Arbitro supremo 
delle sorti de’mortali, tu che sei pietoso anche 
nella vendetta, deh, non aggravare di più la tua 
mano sopra di me. La tua giustizia, i tuoi de- 
creti adoro, e tu non ascoltare inesorabile i' 
miei voli. Appresso i miei labbri all’anoaro ca- 
lice ohe mi prepari, depongo a’tuoi piedi il mio 
cuore, e l’offro tulli i iriei mali: ma deh! oo, 
non respingere un'infelice che a te ricorre, una 
colpevole ebe implora il luo perdono, una scia- 
gurata che rerea nel luo seno la pare', te mi 
prostro, (s’inginocchia) c l'invoco. Non vorrai 
tu degnarti di volgermi on guardo tenero c 
pietoso? {sorge e Ionia a sedere) , 
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• ' SCENA II. ! v 
: < ■ Giorgio e detta. 

Gin. È gìorrfb: questa notte sono giunti ilei fora- 
slieriw Andiamo a complimentarli. ( guarda E- 
■ milia , fa segno che le piace; indi smorza 
la lampada ) Vi saluto. ; 

Emi. Chi sei? 

Gio. Questa fisonomia... quest'abito... queste chia- 
vi non ve lo dicono? 

Emi, Sei lu forse il carceriere? 

Gio. Appunto. Da quel che io veggio, voi non 
sembrate di buon umore? ' • 

Emi. Oh Dio! ( sospira ) 

Gio. Veramente questo soggiorno è poro allegro... 
basta; bisogna rassegnarsi. Consolatevi che non 
siete sola. Qui vi è sempre flusso e riflusso. Chi 
va, chi viene, chi torna e chi ritorna. Quivi 
entrano tutti disperati, pazzi, smaniosi. Chi 
piange, chi sospira e chi freme: altri si strap- 
pano I capetti: altri si percuotono la fronte, ed 
altri infine vogliono uccidersi, lo mi godo ri- 
dendo di tutte queste scene, e mi diverto a 
spesè loro Passali tre giorni al più diventano 
docili, umili e buoni, e se non lo sono; lehgo 
cèrti rimedi violenti, ( accennando colta mono 
di bastonare) che loro fa passare la bile ed 
H mal umore, uno fra gli altri voleva fare il 
prepotente, il superbo, l'ostinato, ma io io resi 
mansueto come un agnello, ed ora che era 
buono, la morte gli ha regalata in questa notte 
la su» libertà senza it permesso dei tribunale^ 



/ 
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Emi. Tanlo meglio per lui! *.v» - 
Ciò. Meglio ai ctTio: allrirru’-nii avrebbe incorno; 
dato il carnefice: infatti quel famoso scellerato, , v 
sedicente , vostro fratello... ... » cu-.,*»-*» « 
Enti. Vincenzo , è,' mòrtoi».., ,>v , , * 

Gio. E così? qual maraviglia! Egli ha pagato cp-r 
me tulli gli uomini il ano tributo alla natura. -, 
Ma torniamo a nw, che ciò poco mi preme. Voi 
però mi sembrale meno agitai* degli altri.} , ;» 
Emi (tranquilla ni etti e) Non saprei cho dirli. 

Gio* Li) so ben io. • .V « , 

Emi. Parla. h,, . 

Gio* ( con espressione) Direi. che siete la più bvlla 
prigioniera che abbia vista in questi apparta- 
menti Avete due occhi, due guance, una borea, \ 
e soprattutto una ilsonomia che incpnlp. lagoni-/,.., 
uia, voi siete bella e mi piacele assai. , 

Emi. . Rispettami,, dad. « •• i-ì -.H .v 

Gio. Eli vja, nuli fate laido la, ri irosa. ,4 quest' 
ora al ; Ra 4 uHo.,*-, •; •, »> .•«.!» tv '!;:itf*n*o »,}i 
Emi. Giusto -cielo l.| j..in .i.m sii.id'i Ct! 1 

Gio. 'le va (CT intorno facendole dellecarezze). 
Contultociò, se sarete pieghevole a 'miei desi-, 
deri, non istarele male con me. Vi prometto, ^ 
buona tavola, libertà in casa atta,, e di fare’ 
tutto il possibile per voi. . • / - 7 



SCENA Ili. 



'* V» 

v\ 



Giudice, Segretario e detti* 

Emi. ( con energia) Oseresti insultarmi? ' 

(si alza da,, seder e)-) 
F. 120. Il Trijnfo, ecc. 3 ** 
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Giu. Chi è quel te nèrdfio' ette V’irtsulla? ( guar- 
dando Giorgio con aria brasca. Giorgio sì 
cara ta berretta) ’' sì ,i <>"<.■ ; 

Giù. (Oh poveretto meli ;W - •' * f K 

Giu. Prepara l'occnrreitfe per Oefttnf#:', '* ' ■h’" 

Gio. Subito, (fa una riverenza'] é'tàrHa SdVtio 
con il tavolìOó’i - U calamaio e due scranne) 
Giti. Siete Voi Emilia? < ’> ; » «.£. • '?*•** " 

Emi. * Appunto... (lo Ttrèmo.): : - 4r *.1# 

Giu. Un’altra scranna. (a r Gfòr l <;Vi) 

Gio, Subito. (Capperi, l’affare è malto seria.)’ 
Emi. (guardando sott’ occhio it Giudice) Oh 
come il suo sembiante è severi.) 

Gio'r {torna c&n un'altra scranna) Coma hi a 

altra? ’ r ■ U <: * » i.V.ì* f-.il t 

Giu. Parti. <’ “■ , ! J • ***'* :*»' 

Gio. Subito. (parte facendo molte riverente- il 
Giudice e il segretario siedono)'-» . 7 
Giu. Sedete. ( Emilia ricusa, il .Giudice glielo 
comanda. Emilia fa una rive rema e Siede) 
Rammentatevi dove, e con chi siete. Parlate’ 
liberamente, ma non tradite la 1 verità. ’ 
Emi. Non mi troverete nè debole, nè vile; nè 
spergiura;' 1 ’ . r ‘< f ‘*- 
Giti, (facendo' cenno al segretario di Scrivere) 
Il vostro nome? tr " ■ 1 » • ' ; : «>’• *' 






\ 



* 



4 



\ * 



> 



a 



Emi. 

Giu. Non 
Emi. No. 



Virginia 



\deli. . * V. • 

siete Emilia Dalponle? 






/ t i 



Giu. La patria? 

£m/\ Bologna. '"V 4 M **‘‘ *• ' 

Giu. Non siete nativa di Roma? 

Emi. No. •• 

Giu.' hi condizione? 



> \ ' V * « \ 
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» . ii iiy • •!'•<< «>» ii'!. 

Giu. Non vr qualificaste figlia (l'un negoziante? 
Enfi- Sì . t y • ,i '-t iMoh • IiI. 'm tic "'! 

Giu. Perchè mentiste nome, pairia e condizione? 
EmL ptr isfuggice I! rigor- delle : leggi. i 
Giu. I vosi ri genitori? ' 

Etiti, .Sono finirti, i i-. ; " ut-;, -, • .»u A 

Giu. Siete nubile?; .. a ,; { f - n -, , . a 

Emi. Sono vedova, ed ho marito. 

Giu. Qual pa radono! - f | - 

Emi+ Voi ; sapete . tulio, ed è inutile che mi 
spieghi. . • {.%«••. r, *i|t. , . . 

Giu, Capete il motivo del «ostro arresto?. - 0 
Emi. Si: per espiare i miei misfatti. -, , • 

Giu. (Qual tranquillità...) Sentite quali sono ie \ 
vostre accuse, e giustificatevi se lo potete. (gl > 
fa rimettere alcune carte dal segretario, e 
le legge") « Di complicità ,eol vostro primo \ 
marito nel barbaro e premeditalo omicidio a 
danno di .vostro p*adre. » / •. { . • 

Emi. [ffon fuoco) Sono inuocenle. 

Giu, Quali , testimoni adducete della vostra inno- 
cenza? . * i * , \>'i >. ». j . * ■ ^ ,’tr *!"• ,i * ì * 

Etili. Il CÌ rio. : ) , .... . <, !, -, 

Giu. Non basta. ' < .s. 



Emi. La mia lontananza. : -. < ,r a * 

Giu. Debole iudizio... Difendetevi più chiaramente 
da quest’aocusa.A-.;, i, r . \ 



Emi. Noi eravamo in Firenze miserabili, i bisor- » 



gneyplj di lutto. Mio marito pensò d* . gettarsi 
•'piedi di mio padre, e calmare , il suo sdegno. 

10 accondiscesi a cosi giuste brame, e pregai.* 

11 eielq ,$ he volesse; infondere nell, ' animo pa vi 
terno favorevoli disposizioni per noi. ^Vincenzo 
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{■arie, e torna carico di danaro coiPatiminziU- 
delti* morie dl^rnio- .padrt. ‘"Inorridii, 'piansi, 
tremai: inutile dolore! M* a coorti ma tardi, chP • 
egli «*** commésso un patHcidio: "! >r.i'v 
Jiu. La deposizione però di Vincenzo dice altri-''' 
menti. ' '■ | ^ 

Emi. Vincenzo e uno scellerato. *un meulitiir«\ ; ' 
Citi. Perché credendola un parricida «oh M ' 
abbandonaste? '■<* •*»* * 

Emi. La tirannica njja passiono ‘ini ' eostrVrf.Se à’ ’ 
s«guh1o...>t« conosceva perversa, pure lo amata A 

ptn di me stessa. ' li’ • 

Giu. Non avete* ugnalo a di Idi- favore aleuti 
atto legate? ; 1 to'* i *< * •»**}•' a =v,q :•< > 

Etri/.: Mut« itawp ‘.!i mari ...«MÌ:»{»uxjS Ib«Q. • 

Giu . Quest» procura non fd da voi' 'sottoscritta? 

{b. dà Itn foglio'. > v ' r ' 11 'A 

Emi. (guardando la st>rtoirriiiotik)Oiìeàlù noti 
è it'inrra ; carattere?':-' ■ ;, i J* lo.n «*»<• *'t 

Giu. Scrivete qualche" linei' fio '(piesto- fl»gliol 
( Emilia scrive, e> dà -lo sfritto, il Giudice 
lo confronta, indb 'finnost*^' meno-'' sevèro) 

« D’ uri secondo matrimonio contratto fi Wia 
mente col signor Ferdinando. * Quali discolpe ‘ 
adducete? - 6 ^ ,u ‘ ' “ ’ 

Emi- Nissuna» cy/uneinn! con ■* ‘ 

ComeH - -<•? u^'dn.KI ...(filini v. -< 

Emi. Quella che potrei addurre, %-ttMifficiènté. 
Giu: -QualéWii’Vim , «abavi «i ouuav» j*' t.».A 
Emi. L’eccesso detta ìhisfertaì^^iz} dr onò marita, 
ed pi» funesto ‘pvvéhire? .aiUs.j <> -r io ‘ ■ ■ 

Giu. Avete pi» ubila n . diruti? 6 - ol 

Emi. NutlrtJsSu Che siete giusto, e all 1 basta. 

{ s’alzano ) : -.-t « O • V ’ J •*’>'* 0<mi 
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..fi {ih 1* |tqopa /rd£ che .avete dimostrata- nel 
vostro esame* assai m'interessa a vostro van- 
taggio. 

Evii. Merito tutto il rigor delle leggi, c son di- 
sposta a soffrirlo. 

Giu. ; Quale rassegnaz?on<!) 

Enti. La s< la idra dell'Infamia mi spaventa. Voi 
siete saggio e s» risibile. Vibrate sopra di me 
i più tremendi fulmini della giustizia, ma .rispet- 
tate la birra dilla mia patria, il decoro de’miei 
congiunti, la memoria di mio padre. Ve ne 
scMigiuio per (juanlo v'ha di più sacro in cielo, 
t . {con somuttss ione) Posso io sperare da voi 
<|u * si o favore!' 

Giù. ( commosso ) Sperale. 

Emi. Avrei un'altra grazia a chiedervi, ma temo 
d'esservi Importuna. 

Giu. Parlate. 

Emù Bramerei di vedere Ferdinando. 

Giu. Ferdinando... 

Emi. Avrei qualche cosa a .comunicargli. 

Giu. Non potete dirlo a me? 

Emi. Credo di non avervi mai offeso. 

Giu. ( n'asciugandosi gli occhi) Voi dunque vor- 
reste' . 

r mi. Adempiere al più sacro dei doveri. 

Giu. {lui baio) Lo vedrò... gli parlerò... 



SCENA IV. 



> 



O 1 






V- 



- . „ U ' . ' • k ■ . 

», io k! .Giorgio e detti.i. / 

i r 111 iti U.^IU.d lii '»<*•• 'I ’ì :.t •**!** - .*•*! ■ .ÌU'J 

Emi, Ma non violentate tL sui) cuora., Che se mi 
ricusa il suo perdono, sarò ciò non costante 
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meno colpevole in faccia agli uomini rd al 
nelo. ' ‘ ' ' 

Giu. Spero che verrà, (in atto di partire a 
Giorgio) T'iinpongo di usarle ogni riguardo 
, possibile. 

Ciò. Sarà servita. 

Giui (parte còl segretario, Èniifia si racco - 
’’ '' inonda: e li Giudice le. assicura che farà 
possibile per lei? Giorgio portando vja il 
tavolino e il calamaio) 

C/'tf. Ho capilo; !c belle ' donne trovano dei* prò- 
! felibri anche nelle' carceri. ; 1 ‘ 1 \ffarle ) 
1 Enti. IL mio esame è terminalo. Che;fia di meL. 
Che fiera cosa è l’innollrare angosciando fra 
gli affanni, vivere fh» .gli orrori deirincerteifea 
0 ~<t dello dpàvéàltf; ed ingólfarsiScnzà colpa tra 
le negre e folte ombre ddl .sépdfcro.., !! sepol- 
cro!... barbaro Vincenzo, perfido Sposai . Carmi 
complice di un parricidio-.. Non v*è piiTsjte- 
ranza... qual funesto avvertirei, io’ palpilo... 
tremo... sii ito... e agghiaccio... tWort- mi. reèlano 
che lagrime, sole làgrtine, è la naia dispera- 
zione.. Quando 1 ;' gran Dio finiranno le mie 
■' } 'àiigoscie, i miei sospiri, le mie sciagure? ' 



V 

t. T» 7 



,i 'in! ì 



SCÈNA V. -! 

.. . 53*' *'/ •; 1 (''idt’O 



Sofìa e detta. 

.71 / • i 

Sof. ( guardando vèrso la porta dove i en- 
trata) Voglio vederla. Voglio appagare la mia 
curiosila. Quel briccone di Giorgio mal voleva 
•P che entrassi.’ (guardando Umilia) lìccola. * 

‘‘ imi- Mia buona arnlea. (s'alza per abbracciarla ) 
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Sof. 'respiri gendola\ Che eos'* questo titolo di 
amica? li mio cuore nnnè fallo per amare le 
anione scellerate vostre pari. Mi maraviglio di 
voi. • ' 

Emù Vicnj anche tu ad accrescere il mio dolore? 
Sof. Sarà forse la perdita «lei vostro amatissimo 
> fratello che vi rattrista? La sua morte.. ... 

, Sono dunque noli L suoi delitti?! 

Sof. Tosto o tardi il tempo scopre tujlo, la ve- 
rità si fa conoscere, la virtù si vendita de’suoi 
torti» ed altro non si trova infine, che delitto, 

> ipocrisia ed impostura. ;; 

Emi. Ma un vero pentimento... •* j » 

; Sof- I b rbanli, finché, sono tra queste mura, sono 
pentiti, pentitissirui; fuori di qua sono peggiori * 
di prima. • .’f. -, . . . . ,V , \ 

Eììù. Oh Dio! H ?„u»* , C iospina) 

Sof. ( contraccambiando con delie smorfie, il 
sospiro) Oli DioL* Avete studiala bene la Je- 
. ziones . tua, signora mia, iquesta r volta i vostri 
•sospiri sono infruttuosi. Andate là, die siete 
una buona pianta. Avete saputo’ coprire col 
. yvolo- della pietà le aostre colpe, v vostri; tra- 
dimenti, la vostra perfidia. Intanto la casa è 
sossopra: inianlo il, povero mio padrone smania 
.» e si dispera; e intanto' il pubblico sparla ma- 
ledei lamento di lutti due. Siete un bel ttrigi- 
naie! r .»À . • ; ; 

Emù F erdioando. infelice! ,. t {piange) 

Sof. Brava davvero. Gli avete piantalo un pugnale 
•. nel cuore, e lo compiangete. Lagrime di coc- 
codrillo. , u V . 

Emi. fasciami, vanne, tu avvilisci la mia costanza. 

( Lorna à sedere) 
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< a» ■ ' 

•= ■- SCENA VI. 

•lì il'.*..- ~*i 'K "ì • *• -* * • * ’ '••■li* 

f- Giorgio e dette, indi Pierino. 

' Gio. {entra, depone ai piedi d'Emilia una hot - 

t. li glia ed un lotto di pan nero,' indi guar- 
dandola bruscamente) Ecco imbandita la vo- 
stra Unita mensa. Un po’ di pane, c un poco 

*> d‘ acqua. \parle> Emilia guarda tutto, e si 
\- , ;/dddo\ord) t ‘^ ì ' < ' , ' i - •' n 

Stifi (da sé) "Mi muoVe a compassione Maledetta 
la mia sensibilità. >»' •• 

Emi . E mio figlio?-.' 

o Sof. Sarà qui a momenti. Il padrone non vuol 
u< vederlo.'! :'i'- li* : • 

Emi. ( addoloratissima ) Che dici? 

( ' So fi M\ pare che abbia torlo? 

V Eini. Oh Dlob • v» i.o 1 •• 

Sof. Rassegnatevi Fra- poco II vostro passaporto 
sara segnato, ed io vi auguro buon viaggio 
' per Udirò mondo. ( parie) 

Emi . Vabbandono, »! disprezzo, gli insufti, ecco 

u. il retaggio degli infelici... Sara dunque vero 
•’ . die -il tribunale mi creda complice detta morte 
c. di mio padre? Gran Dio, fonte inesausto d’in- 
- m corruttibile giustizia, tu che Sai, che non ho 
-v fa idéstra Unta di sangue paterno, lu^proleggi 

la mia innocenza. 

( ti** (entra: s accosta a sua madre, le bacia 
ila mano Mia cara madre, voi in questi luoghi. 

• , jV ’ -• ( piange ) 

Emi. ( lo bacia, e lo ribacia piangendo ) Misero, 
tu non sai quai sorte funesta U. prepara la 
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rnicMtà del deshno: fr» poro tu non avrai più 
madre, e sarai rtdoilo alla miserabile condizione 
di dover piangere il di lei disonore Abban- 
donato da tulli, *priyo di sialo, di beni, di 
nome , andrai ramingo sulla terra. Vieni al 
mio seno, [lo bacia ) Lasria ch’io u bagni del 
‘mio pianto. Queste slitte ?ono forse ('ultime - 
che sparge la sventurata tua madre. Se qualche 
mano benefica avrà cura de’lurti giorni, ricor^ 
dati d’esser saggio é vlrluuso. La vìrlù sòia 
può renderli felice. “" 

Pie. Sarò -buono, madre mia, ve Io prometto. 
Fini : { piangendo ) Anrora un bacio. (/i> stringe 
teneramente al seno )■ Te lo ripeto: cresci alla 
virili, e spargi qualche sbspiro sulla tomba 
d’ima madre colpeude, ma ravvedula. 

Pie. Datemi quahhe cosa, sono anrora dig'uno. 
Fini. Qual crudo affanno! lo non ho che poco 
pane a darli, {gli dà il pane che trovasi a 
lei vicino. Pierino lo gua > da, indi lo rifiuta) 
Uh angoscia insopporlabih! * 

‘ SCENA V!f. 

Il Giudice, it Disinganno, Giorgio e detti . 

Giu. Eseguisci, (a Giorgio che si accosta ad 
Emilia per prenderle il figlio, Emilia lo 
stringe tra le sue braccia) 

Emi. Niuno polrà stripparmelo dal seno. 

Giu. Conducilo all’Ospizio degli orfani, 

Emi. È mio sangue. - 

Giu. Ubbidisci, tiorgio chesi accosta come 
sopra / - , 
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Emi È mio figlio. 



Oh. Cedei r, 
Emi. Barbari. 



Ite ifl'.oKin * •• ,$ifi*m- 
! Ìf. -ff , 'l'T*’ 2 o Vi'fjl)' 1 f 
■filili iiif : 



la 



Ois. Emilia. ( Emilia lascia il figlio, Giorgio 

f 

i -"" v</M(,i(*imowj V/ll llgllO! 

Ois. Il luo sagriflzio non è ancor compililo. Il 



lo prende, e le conduce sin vicino alla porta. 
n Pierino si distacca da Giorgio, torna alla 
madre, e la abb, accia) 

Pie. I piangendo ) Madre mia... 

Emi ( baciandolo ) Oh figlio! 

li tn . ° . 



padre e lo .sposo li allcndono. Il luo trionfo 
è ornai vicino. 

Emi 01. Dio! 

1 di me, c sperale. 



Ois. 

■ *.!i 



•» :!♦!!•/ . 
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PINB UELL’ATTO TEMO. 














. V . -.••■• •. 


XV ' \ 






. f 








l»o ir,?iivj> vv. 


!li.s V , t.i'll .. 1 • 


« # t 


V 


• >\ ii'.. 


■ ’ *» sVeiJ - ..* ... < i . 


' . - \ 






\v. >>. v » «\ 






! 


• '.ju i-/.’ ' - . 


r 




. . «.1 •• 


• .'»J. • J iX ‘ 1- • ’ • 


a 


\ 






% 
















» • % 






. 


i • 





Digitized by Coogla 



« 






ATTO QUARTO. 



* * fri " s '» 



Tempio della Morie. Alla destra vi saranno selle 
tombe, alla sinistra nove, nel mezzo la statua 
, «ieli’Eternità che calpesta col destro piede mollo 
mine, ed innanzi a lei arde una gran lampada 
«*he rischiara horror deiìp tenebre. La Verità 
siede sopra un sasso élla destra, ' lenendo in 
nia»io una. fiaccola accèsa: alia sinistra siede 
l’Errbrè, che .iie'ud s|»Wo‘ f il sinistro piede una 
.. fiaccola * 

x- v? * f ’i'Av W» VW'tV » <) )\ T \\ ,'M\ \ 

• ftj il fili t .*i> i ? fitHtorn H«q ,>I •• - ; t \ 

.•!; rx Xk WÀWttl™ : 

•_ .■/ #ws». tenore. , 



. ì>is.(ad Emilia) Ihnolir’atl.' ) 

'Xttrii. (s'a t'^/i èia lènta rii ente, guarda attonita 
dappertutto, si mostrò, alquanto paurosa) 
Qual desiò silenzio!..'. quat freddo aere... qual 
densa caligine veggo sparsa per ogni intorno... 
Oli come al telro lume di quella crepitatile 
‘ lampada fieni») invadermi da uft'geijdo terrore! 

fh'.Ve sonof' 4, ‘ " s • P ' 

Pìs. Nel l empio della Morie che al (erra ineso- 
rabile i grandi, i pollini, gli umili e gli infelici, 
he attrattive della beltà, le dovizie de’ ricchi, 
il fasto de'grandi, la gipria degli eroi, la maestà 
del re, lyllo finisce fra quesfombre coperte di 
filine, di sfregi e dì sangue. 

Emf .(guardando intorno ) Miserarne! Qual lu- 
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guhre spettacolo si presenta all'atterrito mio 
sguardo!, 

Dis Qui non véilrai superbi ed ili /j, eccelsi obe- 
lisrl» i, ampli e maeslosi delubri: qui non ma- 
gnificenze ignominiose, non splendili#. iniquità, 
non illustri «Idilli: vi troverai imcce urne se- 
polcrali, scheletri sparuti,- troni, scettri e dia- 
demi infranti, calpestali e polverosi, 

Emi. Ma quel simulacro ? .'{additando l' Eternità 
che sta nel m ezzo) 

Dis È l'Eternità che preme con piè trionfante gli 
idoli rhe s'adorano dai mortali, 

Emi. ( additando te tombe che troeansi alta 
sinistra) E quelle tombe... 

D/s. Sono per lo più monumenti eretti dall’or- 
goglio, non dalla gratitudine e benevolenza dei 
posteri. Non' pago l’Errore di tradire i vivi, 
pretende perfino di adulare gli estinti. 

Emi: ( turbata ) L’Errore! ( l'Errore tenta discio- 
gt tersi da Ite site catene ) . . ■ * , ■ 

Dis. Eccolo. Osserva, la sua face c spenta, ed 
egli vuole, ma invano, frangere lesile ritorte. 

Enti. Chi lo cinse di catene? Chi gli spense la 

■ Smkì? 

Dis. Lo saprai tra poro. 

Emi. Come la sua fronte c tenebrosa! Desso ti 
guarda fremendo, e sorride amaramente. 

E ir. ( al Disinganno ) Quali accenti myrniofì in 
segreto? Vieni forse, o superbo, ad insultarmi 
nelle mie sventure? Folle! non sono ancora 
avvilito qual un credi. Il mio potere è grande, 
immenso, indesti unibile .Benché avvinto fra 
.«ai*iie, piir trionfo della morie. Contempla 
quei marmi fastosi, quei splendidi mausolei, 



ATTO QUARTO 4. 

que’verieralì avelli: osserva quelle sculture se- 
polcrali, quelle venerevoli iscrizioni, tulio e 
opra mia. Chi sarà quell’audace, quel temerario, 
che oserà allerrarU, infrangerli , cancellarli? 

/>/'«. (fran<i uìllaììipnt e') Il Tempo e la Verità. 

Err. Insensato' che ttyci mai? Sono f«rse disimi li 
i famosi monumenti dell’ Egli lo, della Grecia 
e ili Roma? 

Uis ( tranquillamente ) Vana superbia di parola. 
Non sono intieramente distrutti, ma se ue 
trova appena qualche vestirla calpestata dai 
passeggieri. Credimi, tu cerchi indarno di coprire 
con grandiosi mausolei- le ceneri de’ tuoi lidi 
avidi di applausi, quanto scarsi di ineriti La 
virtù sola resiste alle ingiurie del destino, ed 
alle vicende della f *rluuj; poiché il Tempo 
agguaglia le moli fastose alle u.uiìi tombe, e 
tulio Unisce nella polvere. 

Err. Oh rabbia, /a Ferità s'alza , guarda l’ Er- 
rore. lo dispreiza, s inramm n i, e va len- 
tamente a scrivere sulla primi urna che 
trovasi alla destra ) 



/.' iWldt, t 
!>'ì) (A Ifclì 05 

Emilia , 



SCESI II. 

il Disinganno e la V erità. 



91 



. 



Emi. Inutile contesa: lascia ch’ei frema a suo V 
talento, e noi volgiamo altrove il passo, (la 
Ferità, méntre -Emilia si incammina, tra- 
lascia di scrivere, e si volge a guardarla. 
Emilia la guarda pur aneti' essa attenta- 
mente] Chi fc quella dolina che tiene uiia fiac- 
cola raggiante udlj sinistra mino, e Scrive 
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IranquiUametilr SU rie»' urna? Nere e fo|1 , 
rhrun.a le sremlono sparse sufti omeri f 
p,,a Ironie e imperiosa e severa ì c. • f} 1 . 
splrndonn di viva |„rc A i7‘, " f" 0 ' or «. h ! 

dolcezza, ed è inrlinevole al sorriso frolla 
m candidissimo ammarilo moslra modesto con- • 
legno, c costume decoroso Fila 

HTarslosatnenie. C.millo, bramerò diroioS 
svelami, seppure il sai A o.. u,,, ’» u »cfria, 

desiderj, le sue imprese (la °r "?*• ' S,,0Ì 

k Paro/e del 0&tannoV a 
V» | SS a n fi ® ,ia dl * c ' e,0 > P'oldlirice incorrili 
U».le delle leggi, implacabile eon ro i ma T a''" 
acerrima nemica dell'Errore. I firan#J i' WS** 

«pr"'À»Vo!''''' '* °' ,lano > S«i insrusali la ,li- 

Emì. Eppur mi sembra lama amabile 

Dts : Arn . ,ca ! ,e,,a virtù, - dell'ordine, delli’ natura si 
impadronisce de’ctiori . dissipa le illusioni e dii 
sp«rde le nubi clic ofTuseòrio le menti deportali 
Essa svela i piu ree ondili deiilfi, calpesta l’in 
ganno, smaschera l’impostura è Vi nfì - ,* 

■ 

LZ‘ %»;zr - un paci,icu as "“ *» 

Emi' || suo nome? 

/>is. La Verità. 

£nu. Essa in’inleressa aev»; v,„r 

„ , . . . 1 ^ assai. Vocilo appressarmi 

nuova vile. d , a rcos, a nl a ÌÌTTIri,l 

che scine sulla prima urna ) 



/ 
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Di. n. ( (Tallendola ) T’arre.sla: vieni, leggi, e ipe- 
d il a nò <he fila scrive. ( Emilia td il Disin- 
ganno s'arrostano a 1 la prima \irna, e la 
Ferità passa a serivere sulla serenila , ed 
a misura che i prinv ‘s’accostano ad una tom- 
ba , la Ferità passerà alla successiva, e così 
sino ai line Quesiti sono le urne, che rinchiu- 
dono le ceneri degli nomini giusti e virinosi ed 
infelici Osserva, come lo siile della Verità è 
semiiiiee o conciso! romp sono delirale le espres- 
sioni. energici i convelli, parche le lodi! Que- 
sto è il mausoleo di un saggio Monarca. Leggi 
il suo elogio: « Fu padre amoroso de’ suoi po- 
» poli, e li rese leUci. » 

2. Tomba . Questa h la tómba d’un ri^pf II abile 
Ministro: IVggi: « Fu irpadre della patria. '• 

3. detta. Questo marmò appartiene ad un prode 
Capitanò: * Vinse i suoi nerttld, e sè stesso ». 

4. detta. Questa iscrizione fa il rìtcall ó di un ol- 
litno Magistrato; «' Dotto / prudente , ^pietoso , 
» incorrotto ». ; 

5. detta Questa è Fuma d’una matrona virtuosa: 
« Fu il modello delFamor coniugale ». ( Emilia 
sospira ì 

6. detta. Di Unà giovine moria sul fior degli anni: 

« Fu pudica, saggia ed obbediente a’suoi gem- 
» tori ». (Emilia piange. La Feritàpassa alla 
sinistra . Il Disinganno ttel leggere lenta- 
mente le .seguenti parole osserverà con at- 
tenzione qual effetto producano sul ouor 
d' Emilia) 

7. detta. Qui riposa il migliore, ma il più infelice 
fra i padri. Una figlia disumana lo ha tradito, 
disonorato, sacrificato. ( Emilia ' trema) Egli 
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. spirò fra'} più c ni deli affanni vittima dell’a'nor 
paterno {Emilia di sue rat a volge altrove lo 
p, guardò . La Ferità che si troverà alla si- 
. nìstra, osserverà i movimenti d' Emilia) Il 
suo nome... ’ ' ‘ . . 




v scena tu. 





L'ombra del paJre fi E m i Ha j ? detti. 



. ■ , • -, 1 t . .,•! . *• . ’ ì . •.* 

Emi. Tari: (JuelHiomc è scrìUo pel mio cuore... 
Esso mi era mi tempo caro,. dolce, prezioso... 
ed ora è per me funesto, terribile, spavente- 
vole... lo non oso più ripeterlo,.., è il nome ili 
un padre che pronunziò la sua tremenda ma- 
ledizione sopra una figlia sciagurata... Figlia, ■ 
che dico!... più non lo sono. Le mie colpe mi, 
ha|n ti . 4 . costretta, a rinunziare ad, gitolo s» 
cbnsolanle, ed. a’ suoi sacri diritti...' Noo ho 
più padi'é .. lo lo resi sventurato..! Lo abban- 
donai. fui causa dellesua morte.- [pietosamente) 
Ómbra, se mai erri in questi tacili recèssi, 
ihira benigna le mie lagrime, le mie angosce, 
il mio .pentimento: ascolta pietosa. ,j, mi<i voti, 

V miei gèmiti, ,ì miei sospiri. Ah! padre.' 

Omb- Son desso... ^rrenia. ’ ; t ‘ ' , ,, " / 

Emi . (s> prostra sbigottita, e dice le seguenti 
parole colla maggior tene rezza'). Ombra giu- 
stamente sdegiH..sa f deli! leu Prego, sm piì| mah- ' 
sùeta. Parli neiranimo luo noh ira... non.oJio.^ 
non vendetta.,., ma pace... pietà... clemenza... 
commuova i'tuoì le/ribili pensieri, il dolore (Tui)a 
figlia colpevole, nia pentita, e splenda sulla tua 
fronte un raggio benigno, che richiami al do- 
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>ole mio cuore la consolatrice speranza del 
tuo perdono.-. ■■ • < / 

Ovib. Ingrata! non lo meriti. 

Emi. Ti placa, deh ti placal’Se I» sapessi (pian- 
gendo) a quale orribile stato sono: ridotta, io 
> ti farei, benché ombra, piangere d’affanno. La 
tua maledizione mi perseguila ovunque, e tutto 
è per me terrore .. lagrime, sospiri, la ‘più fe- 
rale angoscia, (aviene, e cade conte prostrata 
affatto ) Oh Dio!... le mie pupillo si offuscano... 
le Folgori del cielo ., la tua paterna vendetta 
mi stringono il cuore con gelido affanno... 

. Morte t’appressa .. vieni .t Fiuvoco; bello è il 
morire col pentimento io fronte ai piè d’uu pa- 
tire barbaramente oltraggialo. 

Omb. ( con t-oce pietosa) Figlia., .1 Y •. 
Emi. PadFe„. o p»dre.„ Se ancora è in le quol- 
rhe senso di mortale clemenza... revoca per 
pietà il luo Palai decreto... Vuoi tu ch’io viva 
sempre misera... ch’io divenga bersaglio eterno 

di desolazione?..,; -, . , 

)tnb. Sorgi. (// Disinganno la riaha. Emilia 
torna a prostrarsi come sul principio) Fi- 
glia, dà line al tuo dolore... Ti perdooo» e ri- 
lorno ad amarli. IJ cielo lì sia propizio. > 

Emi. Ah padre! ..... 

Omb • Figi», yivi felice, addi». ( parte > 

Emi. ( aitandosi tranquillamente ) Egli dunque 
mi ha perdonalo? : , 

Dis. Siatene certa. Egli ha veduto il., vostro rav- 
vedimenio, e la sua voce ba invocato sopra di* 
voi le beneficenze del cielo. 4 , _ > .. -« ; 

Enti. ( mostrandosi contenta) Quanto vi debbo, 
F. 120. // Trionfo, ere. t 4 
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amico generoso! {la Verità scrive sulla prima 
urna che trovasi alla sinistra ) \ 

Dis. Fatevi cuore, rasciugate le vostre lagrime, e 
'torniamo a contemplare i sepolcri. ( Emilia si 
rasciuga le lagrime , sì ricompone, indi passa 
'col Disinganno a>la sinistra. La Verità 
scrive sulla seconda urna) Queste urne rin- 
chiudono le ceneri dei viliosi, degli Ipòcriti; 
de’scellerati. Queiriniquo ( additando V Errore) 
ha tentato di coprire con pompose iscrizioni i 
loto traviamenti, i loto vizi, i loro delitti: ma 
da Verità Ita squarcialo il Velo aH’imposlura, 

. onde le fortunate malvagità non siedo celebrale 
dall’ammirazione de'posteri. 

Emi. Dimmi, perchè da questa parte il numero 
delle tombe è maggiore? , ■».> 

Dis. Perchè a viziosi sotto 'molti, i saggi sono 
pochi. ■ 

1. Questo è il mausoleo di un re potente. Leggi; 

> -l’Errore ha scritto: «Ottimo, massimo, grau- 

» de in pace, temuto, invincibile in guerra, ri- 
» posa gloriosamente in quesPurna. » — La Ve- 
■ rilà: « Fu il tiranno de’suòi popoli. » 

2. Dt un Ministro: l’Errore ha scritto: « Per 
» virtù, per senno, per consiglio, c per gran- 

• » dezza d’animo insuperabile. » — La Verità: 

» Fu talvolta insensìbile alle voci delta giusti- 
»‘zia e dell’umanità. * ; '* ' " > ’ 

3. Di un Magislcato: « Dottissimo interprete 
* delle leggi, di cositiiui integerrimo. di cuore 

*'-» ottimo, » La Verità; « Non sempre. » 
d- Di un Capitano: l’Errore ha scril^^tjNiH^ 
» aiiimoso, intrepido, a (Tr o i i , sp r « v z o 
» la vita, diè perdono licuiici, rispunti il 
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* cullo, ì dirìdi e i' costumi de’ popoli soggio- 
» gali.» — La Verità: f Non repello sè slesso. » 

5. Di una matrona: l'Errore: « Fu saggia figlia, 

» coniuge fedele, madre amorosa. » — La Ve- 
rità: « Seppe coprirò le sue laidezze col manto 
» dellé virtù; ì* • ’ t 

6. D’un uomo di lettere: l’Errore ha scrino: « La 
» sua gloria • il' Suo bome vivrà nella me- 
» moria de’posl érti » -^ La Verità: V I suoi 
» scritti sono pieni di -sublimi teorie, d'infamia 

1 * i suoi costumi. » ' ' • 

7. Di un pittore: « Non ebbe eguale. » — La 
Verità: « Le- sue pitture sono oscure. » 

8. Di un poeta: * Fu letto ed ammirato da grandi. 

» dal volgo e^dai sapirnli. * — La Verità: 
» Sdoi versi depravarono i costumi. » (/a t eiìià 
toma al suo posto , e -siede)' \ ’ 

9. Di un giocane morto poche ore sono: Tferror$ 
ha scritto: « Avvedente, amabile, virtuoso morì 

• sul fior degli anni, amalo e compianto di 

lù » tulli.» '* ‘ : 

Emi, Prosiegui. ’ ' * c ' 

Dis. Non v’è altro. / , 

Emi. La verità ha scritto nulla? N 
Dis;Hn\h. • ( v ;• ‘ ■' /= 

' Emi. Bramerei di saperne là ragione, 

Dis. Chiedila a lei. (^additando la f'erità, Emilia 
s’accosta in alto modesto ) 
fwi. Oh Dea, che tal mi sembri al vello, agli 
atti, al portamento, perdona, se io vango a 
turbare i tuoi pensieri C/a k erità la guarda 
con volto severo ) Qual improvviso palpito mi 
desta il tuo sguardo? .. ' 
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... ..SCENA 1V..< 
Errore e detti . 



-i., . i! 

* Or ■ * If' , - 

< /*/ Il , » I I * ■ - . • 

/>r. Che brami?, .. . , lS - . x 
/ini L (a f renna l’t/lt/nkf tomba) ,y...\ , 

Ver. T’intendo. Vuoi tu ch’io parli?», m’odi. < 
JRrr. 1,0 fremo. , \ ■ ....... -, , i- ■ ». .• 

Ver. Giace in quell’ orna uno sposo avvenente; 
che fu il più/ scellerato fra i mortali. ! rizj 
più abbotuinevoli lo coprirono , d’infamia. Bru- 
tale, feroce, disumano tentò più volte di ucci- 
. «lere suo. padre, e portò la discordia,., il disor- 
dine, la desolazione in più- famiglie. ... 

Emi. E la terra ha potuto sopportarlo si luqga- 
i mente? . , . .. , 

Ver. Dissoluto all’eccesso syenff più vittime. Inno- 
centi sull’ara della pip sfrenata voUillà. 

Emi. E un fulmine dH cielo non lo ha incenerilo? 
Ver , jidojte , spirarono, di dolore, iqa l’utitma... 

{agitata) Ebbene... , . , , „ 

Ver. Vive, e lei felice, se vive al rimorso, al 
pentimento ed al dolore. - t 



SCENA V. ' n,,/ - 

< *» U ;.'4 <>’ •!•?>. « ! ; ih - e f \**.\ 

Petti, e l'Ombra di Viticento che netterà, 



nel/’ urna* che sqrà fatta es#revqi)t#tite.. , - • 

Emi. tyiìi a gilata*) 6 tàs to IMof :i ■■ *- * ‘- 1 : ‘ 
ter. Questa infelicei' insensibile ai consigli <H 
i ! imi pMi% saggiò, tenero, amoroso, amò perdo- 
* t ameni u nn tiranno, ehe nudriva a spese della 
» troppo creduta consorte le piò sfrenate passioni 
Emi. lunàri iosa) Me lassai ( guardandola Ve- 
rità tuoi lo turbata ) 
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Ver PèFchè mi guardi così turbila? 

Emi. (con fu so) Gli amori... Ir vicende ..di quella .. 
i miei; (ma io m’accuso... mi confondo,, mi 
avvilisco:) '{sta uh moderilo pensierosa) Co- 
raggio. (Ai ricompone) Voi saprete il nome 
di queirempio, di quel seduttore? 

Per,' (plàcidissima ' Prendi questa face, (le dà 
la fiaccola 'che ha nello, sinistra) Accostati 
a quej|*urna, e guarda se riconosci le sembianze 
di quell’onibra. (severa) Guai a le, se spargi 
una lagrima, un sospiri, un lamento. 

Emi. (si mostra ritrosa ) 

dì s. ubbidisci. \ ; V, i 

Emi. (si accosta Untamente alta tomba) 

Ere. (atta . Ferità) Qual comando.? Tiranna' pre- 
tenderesti forse di frenare anche i palpiti della 
" natura? Si - ' r ' 



Ver. Pensa alle lue ritorte, e lari. 

Emi. (accostando % fece riconosce fóìnbVa 
di Vincenzo. Scostandosi alquanto sìnarrifài' 
Vincenzo!... (breve pausa ; Vincenzo, fra gli 
estinti... ma quando? ' 1 

Pis. In questa notte. • 0 ^ 

Emi. Come? . •• ’’ 

Bis. Morì qual vìsse. 4 , ‘ 1 r ' * ‘ ' 

Emi. Dove? ' ‘ A 

Pis in carcere. ” )' ;*• 

Emi. E la sua memoria? • , ~ 1 

Pis. Sara sempre ili esecrazione al lielo, ài vi- 
venli ed ai posteri. "* ! ’ u 

Emi Che feci... a chi fidai m aframente ì miei 
desideri, le mie speranze, me Stessa! ' ‘ 

Ver. Sciagurata! contempla a quale oggetto coo- A 
sacrasti il tuo «rubrei ‘ ** I ;i 
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Emi. ( accostando nuovamente la face afta 
tomba , guarda soli’ occhio Vincenzo tre- 
mante) Quali delitti sono segnali stilla sua 
fronte sparsa di funebre pallore... Esso muove 
atterrilo i truci suoi lumi, molli di pianto spa- 
ventevoli!... Infernale mestizia sta sulle livide | 
sue guancie... ed un serpe orribile e feroce 
gli lacera crudelmente il seno... Egli mi guarda... 
mi chiama .. mi parla... mi minaccia, [paurosa 
in atto di partire lascia cadere la face ) Si 
vada... si scosta un poco ) 

Err. Nè lo compiangi? 

Per. I miei cenni rammenta. 

Err ( pietosamente ) Egli è un misero. 

Pis. Sii forte. 

Emi. (ad ogni risposta s’avvicina un poco 
alle quinte , che trovatisi alla destra , in 
aria di spavento) 

Err . (pietosamente) Egli è un infelice. 

Emi. Lo detesto. 

Err. Una lagrima... 

Emi. Non posso. 

Err. Un sospiro .. . , . ,* , -, \ 

Etni. Non l.o sperare. '»/.-% 

Err. Ancora uno sguardo... 

Emi. Lo chiedi invano. 

Err. È il tuo amante. 

Emi. lo l'odio. ... . ... 

Err. Il tuo sposo, 

Emi. L’abborro. ‘ ... 

Err. Oli mio rossore! * ' . 

Ver. Oli trionfo! 

Dia. Emilia, hai vinto. Sieguimi, e sarai felice. \ 

FINE DELL’ATTO UlUH^O. ; 
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* ' • X 

Carcere con lampada accesa. 

» . ■ ■ ;■ 

SCENA PRIMA. 

/ ” ... 

Fm ili a .sci va fata sul sasso: il Disiti gai. no 
e terdinando in dispaile. 

! ■. ' • •' 

Questa scena prima si eseguirà 
tutta sotto voce. 

' ' ' ’.t t . 

\ 

bis. Miratela, e corri empiate in essa il trionfò 
della Virtù- 

Fer. ( osservandola attentamente ) Come il do- 
lore ha trasformalo le sue sembianze! 

Vis. Dalla virtù al vizio il passo è facile, breve, 
rosta nulla; dal vizio alla virtù il cammino è 
lungo, malagevole, ed esige un olocausto: Emilia 
ha dovuto immolare l’amor proprio, gii affetti, 

• e persino i suoi pensieri: sacrifizio terribile per 
un’anima S( biava delle proprie passioni. 

Fer. Ella mi sembra tranquilla. * 
bis . Il suo coraggio, la sua costanza, la gran- 
dezza del suo cuore sono prove incontrastabili 
d un sincero ravvedimento. Ingenua nellesue ri- 
sposte, paziente ne’suoi mali, umile negli insulti... 
Fer. Negli insiliti? ' ' * \ ‘ ' 

bis. Sì, dolce amico, e con quale sorprendente 
rassegnazione non li ha tollerali? Insomma iu 
lei lutto è doloro, sacrifizio, trionfo. 

Fer. Emilia sventurata! ^ : ' . ■ t • ' » 

bis. Sterile compassione! È tempo di rasciugare 
le sue lagrime, ed alleggerire il peso de* mali 
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t hè la circondano. tl cielo ha /co trinciala l'o- 
pera, tocca a voi di darle ' l'ultima mano. 
fer. Oh Ditti N 

JUs. Quei sospiro e mollo eloquente. Esso mi fa 
conoscere die voi ramale- ancora. * 

Fer. Camillo.. 

Pis. Ma questo amore non basiav u- 
Fer. Ebbene? ... cs* . * •» . 

Dis. lo desidero qualche cosa di più. 

Fer. Dite. ..... . *.» ,*■ >.■ < v -ri: 

Pis. Che l’amale, sempre. /. 
fer. Ma voi pretendete troppo. 

Dis. La mia pretesa è ragionevole, lo conosco 
i vostri sentimenti, il vostro carattere' il vostro 
puore. Son cerio che. Ie s avete per donalo^ die^ 
ramate, e volale formare la sua felicita. :• i 
Fer. I»? lo> v^rrd.,, Ma. le circostanze... i riguardi,.,. 

. la maldicenza... ...» !-«h » 

Pis. Perchè temere? Qual debolezza è la vostra? 
Sareste voi nel numero di quelle anime vili, 
die incatenano i loro interessi al capriccio 
degli uomini? No: Un uomo d’onore non èeb- 
b’essere schiavo de’pregiulizj, Avete voi fallo 
.caso in altro tempo delle circostanze, dei ri-, 
guardi, deità maldicenza? Consacrate il vostro 
cuore aduna donna .sconoseiuta, e lo ricusate 
ad una donna virtuosa* nobile. e ricca? Se il 
cielo perdona, ed ama gli uomini che tornano^ 
a lui pentiti, vorrete vyi essere Inflessibile?., 
Non vedete come il dolore ta opprime?. 

Fer. ( dubbioso ) No so che risolvere, t : i: > 

Dis • Risolverete tra poco, {gii fa cenno di sco- 
starsi, e tacere, indi si avvicina lentamente 
. ad Enuiiaì . 
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SCENA II. ' 

• Emilia e detti 

Questa scena deve eseguirsi con molta 
placidezza. 

• 

Dis: Emilia. 1 ' ' * • 

Emi, f)W! Gamiflo. ( tranquilla ) Avvlclcfriàtevi .} 
Qual cambia dierftol... Voi mf “trovate 4 in uno 
sialo lagrimevole... Finalmente i limori si sono 
avverai»; La morie-.; ah si la morie è la sola 
piala eh e imploro dal cielo. Essa non larderà 
mollo a lerminare la mia vergogna e il mìo 
affanno. -, ■ '••••'» 

Dis. Vi compiango. , 1 

Emi. Uomo incomparabile. Voi dunque non aVète* 
niegala la vomirà amicizia ad un’infelice?...; Il 
cielo vi rimuneri::.- Fra pochi istanti...- 1 

Dis. Emilia, splende ancora un raggio di speranza 
per voi. * 'iti 

Fmi. Vana illusione! Mirale: le mie colpe sono 
scrille sulla mia fronte, uè può cancellarli 
'•he il castigo. - . • < - < * » 

Dis. No, cara. Le ha cancellate il vostro penti- 
mento e il vostro piànto. ’ - ’ 

Emi. li cielo mi^avrà perdonalo, lo spero, cl# 
il ciclo è scruttatore de’cuori e conosce i di- 
visamenti degli uomini. Ma le leggi umane prive 
di questo dono debbono essere inesorabili, e 
decretare senza riguardo la pena pròporzionala 
alla colpa. Qualunque sia per essere; sono «tra- 
sposta a soffrirla... io la mento... e procurerò 
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ili. soffrirla con la maggiore rassegnazione. Ca* 

. nullo, il mio cuore si è cangialo, non è più quel 
di prima. Ora Che le mie passioni sono illan- 
guidite, estinle, e sono consumali i miei sen- 
timenti, comincio a sorridere in mezzo a’niei 
mali.,, ma l’infamia •• (incinge) 

Fer. Il mio cuore è commosso.) 

Dis. Non disperate. Il vostro giudice mi ha pro- 
messo d’interessarsi per voi. r- 

Emi. Lo credo: mi sembra giusti) e benefico. 
Chi sa se abbia parlalo a Ferdinando. Mi 
aveva data parola di farlo venir qui: ma Fer- 
dinando avrà ricusalo di rivedere una perfida 
che to' ha tradito. 

Dis. Che bramate da lui? 

Emi. Molto. - 

Dis. Spiegatevi. 

Emi. { con tenerezza > II. suo perdono. 

Dis. Voi fate torlo alla sua sensibilità. 

Emi. No: io lo offesi oell’amnr proprio, passione 
fra tulle la più violente., Camillo, nou bisogna 
lusingarsi, lo conosco gli uomini. Questo per- 
dono è impossibile* .. . 

Fer. (Ferdinando li ha perdonato.) 

Dis. Il vostro ardente desiderio vi accieca. Siale 
certa ch’egli vi compiange e vi ama. 

Fer. (E ti amerà sempre.) . 

Emi. Verreste anche voi ad insultarmi?.-. Salva- 
temi dall'Infamia, placale lo sdegno di Ferdi- 
nando, e i miei voli sono compiuti. . < 

Fer. Donna incomparabile.) 

Dis. Oh! s'egli fosse presente.i. 

Emi. C con trasporto Lo fosse pure, io mi get- 
terei a’ suoi piedi, li bagnerei delle mie lagrime. 
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uè mi staccherei dalie sue ginocchia senza, 
avere inteso dal suo labbro; Va, li perdono. 
(il Disinganno guarda soU' occhio Feriti* 
riandò) . \ , , . • - . , 

Fer. i agitatissimo ) (fi bo perdonalo .. Ti amo: 
cielo, più n. n resisto.) in atto di accostarsi 
ad Emilia, il Disinganno gli fa cenno di 
non muoversi), , , f; ; ... 

Di. y. Votele altro? . > , . , . . .. 

Fini, (piangendo) Vi raccomando mio figlio. 
Dis. Il cielo pietoso avra cura de’ .suoi giorui. 
Fer. Ip, io,, gli sarò ... * 

Emi. Dipingete continuamente, al suo pensiero le 
terribili con, segueuzMell *4 colpa, ed inspirale 
nel suo cuorp i, vetri, j, nobili, i solai seulé- 
, menti della yirlì». 



/ i 






t- I - e 



SCEN’A m. 



V * m 



Pici ino e detti. 

. : i 1 i ' i i 1 ' l, 1 



! - . 7 
- I* > 



s *•'( ’ i#ri< I ,i* \ 

Dis. Qualcuno c’avanza, (guardando verso la 
. porta) E Pierino; , vi. lascio, cnu lui:, ci rive- 
dreipo Ira poco* (s’accosta xi Ferdinando) 
..(Ebbene?) i •» > otut'u&tyìwp} .i> \ 

rVr. iHai vinto.) ;r •; 

Dis. .Rammentatevi,, che il, vendersi è da vile, 
il perdonare è da grandi*. Fatele conoscere il 
. vostro perdono e il, vostro cuore.) , , (parte) 
Pie. (entra senza asse ruare Ferdinanda s'ac- 
costa te nta?nen te atta madre, e te barra in' 
mano. Dette accosta r ,i in modo che volli te 
spalle a Ferdinando) Caramadre. ; ,i .f 
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Emi. Ho bada con traspòrti di gioja) Tu qui... 

I barbari li- hanno strappato dal mio sono. 
Pie. E mi hanno condotto dal signor Fot dinando 
che .mi ha dato un buon pranzo, e mi ha Tate, 
tanto-carezze.- Osservando la madre che 
• "'Piange)' Piangi?*' r ’ 1 1 • 

Etiti. Figlio, "il t uo benefattore vuoi vendicarsi da 
suo pari, e la sua vendetta mi avvilisce. 

Ter. ( senza muoversi del suo fiotto) Vi avvi- 
listi;! ’rth i > l -' ;■ ' 

iDw/i^erdinàndò.. Gelo, as.<tfslimi v 
Ter. (avanzandosi uh pòro, Dunque i iblei Ile - 
vt : avvtliVcorró'! > rK,r ‘ :i ’ ,1 ‘ ‘ '•' s - > " ' " ' 

Emi. fronte sópra' Ho abusato He’ vostri affeltV... 

- ttb ■ sacrificale le vòstre convenienze...- ho pre- 
giudicati i vostri iuleressi, ho cumpromessd la 
vostra tranquillità. 

T'er. Cessale. , ]f > 

Emi. Sono l’oggetto dell’ira vostra, del vòstro 
odio, del vostro ahborrimento, ma la vostra 
memoria mi sarà sempre cara. 

Ter. Deh! cessale, per pietà! 

Emi. Non ho più alcun diritto aitò Vostra pietà... 
io non meritò 5 che il vostro disprezzo .. io vi- 
ho ingannato. « voi... voi dovete esser nemico. 
Ter. (avanzandosi un poco alterato) \ osi ro 
nemico... ( calmato ) Credetemi; io vi Compiango. 

-- Enti, (còme sopra). Perchè mi avete voi vedu- 
ta^.. qual astro funesto guide i miei passi vi- 
cino a voi? Queste misere sembianze vi sedus- 
sero... Voi mi arilavate con trasporto..; ed io. .' 
* ed io, barbala, tradiva ad ogni istante PUotn 
giusto, l’uomo benefico, l’uomo d’onore, (piange) 
Ve io ripeto, non meritò la vòstra pietà. 
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fer. (e. s.) Non siete voi infelice? 

Emi. <c. . 1 .) Lo sonò, e debbo esserlo... Il cielo 
ha vibra'» i suoi Tnlmini... Io delibo espiare I 
miei filli, ed espiarli lolla sola. 

/>»■. Fatevi cuore, e sperate. 

Emi. Il rido, là natura, le 1 -ggi, vogliono piena 
vendetta. 

/Vr^ll vostro pentimento. 

Emi. Non basta. 

Fer La vostra rassegna7ione. 

Éliti. Noi» giova, ia vendetta vicina . ancóra 
un istante .. e poi non ci vedremo maj piu.,* 
(tiri vi pausa. Piange. Rtasciugaiufòsi gli oc- 
chi Sovvenitevi di mio figlio ... sollevatelo dalla 
miseria. . istruii èl a eoi voiltrV esempi. 

Fer. ( piangendo Taci! tu tni laceri il. ebbre. 

‘ ' ' u ""'kì dilania un poco) 

Emi. (c. s.) 1J vosiro nioreK/. |P cielo saprà ri- 
compensarlo. Psàò è grande, assai grande: Vi- 
vete felice... Amore vi sia pVopjzio, ed un più 
fausto Imeneo vi >M»I la pace, la tranquillità. .. 
Fer. Gran Dio! tu 'risvegli ndFanima mia?., 

Emi Voi dunque non riti odiate, . Ah* l’odio vo- 
stro mi avrebbe resa infelice più dfi quello ch’io 

■ .7 ii vo-'*i3 > 



sono. 



,.•( i. 



« i..:> r q 



ii *-i s 

Fer. Odlàfvi ' Ctiè (file mai? " ! ' ! V!: 

Enti. Uomo virtuoso, mi amereste vbl ancor»?... 

Debbo crederlo? Posso lusingarmi di unsi gran 

. _ n u». ’ 'i ; u". .inbiTl 

» • fi . .‘V<e»a\iv** io-.! * i'» > 

i»v\tv-.u- nonV \ .,m*t 

* <*<’!! '..■‘llllJ.i fc.llUlH '!•• •»2UC!'J vi» / .unA 

■ * : .»■.< li 0>int>:q o •!>*«*.• * *t» » * -* * : i 

. ii: * •. 1 ii •» **t ‘ *•/ 1. ni ,■ -, 1 1» ■ 

ìj. • . i -• '}’* ’*• -I : ■ • « . •>.( 
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IL TRIONFO DEL DISINGANNO 



SCENA IV. 



Giudice, Sofia, Giorgio e detti. S’arrastano 
appena entrati; il Giudice fa segno di os- 
servar tutto e lacere. ' , • . 



i il ** , i .»*• t . ^ 1 ^ 

Fer. {vuol parlare e resta confuso; e s.i volge 
verso le quinte ),, . , , 

Pie. (ad Emilia sotto voce' Arrostiamo'*» a lui, 

? tanto bnono. ila prende per la mano) 
Emi. Accostiamoci... Si compia ufi sacro dovere. 
(si accosta lentamente a. terdinando con 
Pierino. Giunti vicino a Ferdinando^ Emi- 
lia s'inginocchia alla destra , Pierino alta 
sinistra gli, abbracciano le ginocchia 
piangendo, breve pausa) .. 

Fer. (agitatissimo) Clic bramale 'da me? (Giu- 
dice, Sofia e Giorgio piangono), . .. . 
Pie . e Emù li vostro .perdono/, / 

Emi. lo soli trpppo colpevole; e non chiedo, non 
•spero, non bramo nefle mie circostanza alcun 
confi rio: Ferdinando, vi chieggo soltanto sup- 
plichevole il vosiro perdono. Uomo virtuoso e 
sensibile, non volgete alRvye Jo sguardo: mi- 
ratemi, deponete il vostro sdegno, e fatemi 
conoscere tutta la grandezza dell’animo vostro. 
Ferdinando, perdonatemi 

Fer. (piangendo vuol rialzarli. Emitia e Pie- 
rino non vogliono alzarsi) 

Emi. Voi piangete? Emilia adunque non è imme- 
ritevole del vostro pianto? Il suo stalo ha po- 
tuto intenerirvi? lo non desiderava altro sol- 
lievo a' mici mali. Sottrile intanto clic su questa 
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mano benefica imprima (.'ultimo bario segno 
«Iella mia riconoscenza: questo pianto di cui 
l'aspergo stringendola al mio seno, vi faccia 
risowenir di me odi mio figlio... Ferdinando... 

( con energia ) 

pie. Perdonale a mi# madre. 

Per. Sorgete, abbracciatemi, (ad Emilia) Tu 
avrai sempre il mio cuore, (« Elevino) Turni 
"sarai Sempre figlio. • 

So/'. \ s’avanza) 

tini, '.vede Sofia manda un grido in atto di 
sorpresa Ali! 

Fcr. '.guarda Emilia e Sofìa) 

Sof. ( abbassa gli occhi) 

pitti. Sarai tu capare d'una vendetta? 

Sof. Signora, sensate... 

limi. Vieni fra le mie braccia: tu mi sci cara 
più di prima 

Ter » Qual mistero! avresti mai... 

Giu. (s'avanza sorridendo) 

Luti, (tremante) Fico il terribile istante .. (a 
tet dinando) Cb’io debba perdervi?.’, sepa- 
rarmi da voi? . 

Gin. Calmatevi. 

Gip. La tempesta non è lontana. 

Giu. [ad Emilia) Cile vi dice il cuore? 

Emi. (confusa) MI dice che io sono colpevole, 
debbo espiare la pena del mio delitto. Ferdi- 
nando mi In perdonalo; se mi salvale dall’in- 
famia, ho sono 1 tranquilla. 

Gm tu Tei dinando È vero ’clie le accordaste il 
vostro perdono? 

ter. An/i le olilo nuovamente la mia destra in 
farcia ai salili tf Ilari . 
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itili. Mi Hate voi parola d'onore? • 
fer. Lo giuro. , . - 

fi io- Come! . , 

So fi- Che intesi! , 

uiu- ,a fenii ’ianiio) Ebbene, allusa la sacra 
parola da Voi data di contrarre uii nuovo <i*»t 
- trimonio con Emilia, il tribunale la assolve da 
ogni accusa: dichiara nulla I» procura falsili^, 
rata dal defunto, suo marito, e la reintegra 
nel possesso di lutti i beni paterni, [ad Emi.) 
Emilia, voL.siele libera. 

Fini. Signore... \ » 

Giu. Non voglio ringraziamenti; ^ddio. (/mi te) 
tini, (a Pierino) Gettiamoci nuovamente a’pieiH 
de! nostro padre, del nostro benefattore, d«t 
nes'r >mime tutelare, in atto d’ in ginoechiavxh) 
Fer. Aqialeuii: ecco ciò che io brama da voi. 

* SCENA V k 

* . >, ■ , • * ' 

fi Disinganno e detti. 

Pii. (al di dentro delta srena > Ferdinando, - 
Emilia, venite, la pace vi al tende. 

SCENA ULTIMA. 

■ - -■> •" 

. . Tempio della Pace. 

» . 1 » ». I * » ' 

tu meno del Tempio si vedrà la Pace coro- 
nata d’ulivo, dita destra la /' n tu , alta si- 
nistra la ferità, il Disinganno e detti. 

• t • i 

Pace 'a Ferdinando -e ad Emilia ) Io voglio 
unite le vostre destre cuu nodi soavi, Ugilti- . 



Digitized by Google 




ATTO QUINTO 65 

mi, indissolubili. ( prende le loro mani e ,le 
• stringe insieme con una catena di fiori ) 
Eccoli, o Ferdinando, ~ in questo nodo il premio 
del Uio cuor generoso; Emilia, del luo ravve- 
dimento. Vivete felici. -lo sarò sempre con voi. 

Fir. Avrete la lode de’ saggi e la stima degli 
uomini virtuosi. 

Ver. La mia voce non ti farà più tremare- 

Fcr. Oh giorno! 

Emi. Oli gioja! 

Zi. . i 

Dis. Non sono Camillo, ma il Disinganno mini- 
stro della Verità. 

Emi.- Quanto li debbo! . 

Vis. Ti ho ricondotta in seno alla Pace, ed alla 
Virtù. Il mio trionfo è compiuto. Prosiegui ad 
essere benetica cogli infelici c lutto spera dal cielo. 
Ama il tuo sposo, rispetta te stessa, e dal luo 
esempio,- imparino i mortali, che un sincero 
ravvedimento è, caro al cielo, quanto la stessa 
Virtù. 



UN3 dell’allegoria. 



F. 120. Il Trionfo , ecc,. 



* 



UN CURIOSO EQUIVOCO 

I>1 DUE »1 AIUTI 

J > 
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F E II SO N AGGI 



I! signore di Senange. 

Elisa., sua moglie. f j i'i / ; l 

( ; r ; , ; * ; i i > è i ■ ' * ’ ** J 

Rìgaud, maestro di musica; % 

♦ .* ' 1 . 1 . ; 

Madama Rìgaud, sua moglie. 

Giovanni, vecchio servo di madama Senange. 
Francesco, servitore della suddetta-. 



La Scena è in una camera del Castella 
• di madama Senangei * . 
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■ HI l»UE MA ai II 



. • ' * l 
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Salone elegante con Ire porle, lina tavola 
a destra, e sedie. 

. * ' SCENA PRIMA, 

Elisa e Gioì’ anni. * *’ 

Eli. Ebbene, Giovanni? 

Ciò. Non ve lo dissi, .madamigella, che, non ave- 
. vano battuto, c che non v’era nessuno alla 
porta del castello? .* 

Eli • Pazienza! mi sarò ingannata. Eppure il mio 

cuore batteva... sono cinque ore suonate... 

£zo.'Ma chi deve venire? Da un anno che avete 

perduta vostra zia, e che ci avete fatti- venire 

io e mia moglie, che adesso poi poveretta è 

morta, ad abitare questo immenso castello ne! 

fondo della Turenna, non abbiamo veduto un 
• • 

solo uomo, per conseguenza non potete essere 
di alcuno innamorata... Eh!,, ma. già le ra- 
gazze alle volle fanno all’amore da sè sole... 
Oh! vi prego, madamigella, da che è causata 
la vostra impazienza; e quella inquieludiue?... 
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Eli. Bgll è vero: provo un’agitazione, una noja „ 

Gio. L’aveva preveduto cha questa solitudine non 
si sarebbe combinala coi vostri vent'anni-^Una 
giovine ha bisogno di vedere... di amare... per- 
chè ii restar fanciulla è la più grati disgrazia 
che possa avere una donna,- così mi diceva mia 
moglie quando era viva, ma adesso che è 
moria non Io potrà più dire. 

Eli. Ah Giovanni! ’ • 

Gio. Conosco anch’io che il restar fanciulla per 
voi è una gran* disgràzia; e mi ricordo anch ; io 
quando fra ragazzo, che l’unica passione che 
aveva, era il timore di restar sempre ragazzo. 
Il cielo poi mi fece iftvaghire della mia Pan- 
tasìlea, e la sposai. Il cielo stesso poscia me 
l’ha rapita nella sua fresca età... aveva appena 
settantanni quando mori. • 

Eli. Mio caro Giovanni... 

Gio. Coraggio. Confidatevi « me. Voi amate, non 
è vero? 

- ' • • 

Eli. lo?... no. 

Gio. Sarete amata? , 

Eli. Questo non sarebbe un male, ma c’è di peg- 
gio. lo sono... 

Grò. Ebbene, che cosa? 

Eli. Maritala. 

Gio. ( meraviglialo ) Come! maritala!:, avete detto 
maritata?... con quella fìsonomia dolce, inge- 



Dìgitized by Google 



i 



ATTO UNICO ti 

hua?... Chi mai lo crederebbe? ed io vi stimo- ' 
lava anche momenti sono a... Marilata’.Ma chi 
è dunque questo sposo invisibile? 

Eie. Non lo conosco. 

Gio. Come! vi sposaste senza conoscere il ma- 
rito? Eccone «ha più bella! ma perchè non mé 
ne avete thaì parlato? 

Eli. Perchè aveva quasi obbtiat a la mia catena; 
Era ancora- in ritiro quando I* interesse della 
mia famiglia, e la volontà di mio zio mi fe- 
cero stringere questo imeneo. 

Gio. Ah! è un matrimonio fallo in forma... allora 
va bene. 

r 

Eli. Appena escili dal tempio, fui divisa dallo 
sposo e condotta in questa solitudine, lo vi- 
vea tranquilla prosando poco o nulla al mio 
sialo, quando questa lettera Venne a turbare 
il mio riposo. 

Gio. Mi permettete di leggerla? 

Eli. Si. 

Gio. ( fa prende , e si mette gii occhiali ) Noti 
sono ancóra rimesso dal mio stupore. ( leege ) 

* Parigi 6 dicembre- Mìa cara amica. Adolfo 
» di Senangc arrivò qnest’cggi. » Come? quel 
Senange che vidi bambino? Che la mia po- 
vera moglie quasi allevò? Egli era Iònio buo- 
no... dii amava lanto questo ragazzino che;.. 

. Eli. Continuate; 

• Gio . Si signora, continuo, {legge) « Potete ben« 
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» immaginarvi che ol l*v anni Irascorsi viag- 
»,.SÌaiido lo hanno un poco cangialo, ma non 
» vi sgomentale. Ei rimase’ nulla astante uno 
» de* più bei giovinetti di Parigi. II syo bril- 
» fante caraliere gli fa guardare con orrore il 
» matrimonio qpnlrallo con uria giovinetta di 
» cui ha quasi dimenticale te sembianze. » 
Eli. Ed io per la bizzarria de’nùei parenti mi (rovo 
legata ad un uomo di cui non conosco nè il 
cuore, nò it carattere! 

Gio. ( continuando ) « Istrutto della solitudine in 
.. » cui vivete, delerminò-di portarsi da voi come 
» incognito- Ei si presenterà qual viaggiatore pe- 

» destre smarrito nella foresta, e domandando 

^ - # ' • 

» ospitalità. La mia amicizia mi affretta ad av- 
* verlirvi ch’egli va* dicendo, che se il vostro 
» volto, il vostro carattere non. gli piacciono, è* 
» dispostola domandare Io scioglimento di un 
» nodo che sarà forse di carico ad àmendue. » 
Eli. Che ne dici? 

•- 

Gio . Dico che questa è un'unione troppo bella, 
e non deve essere disci olla. 

Eli. Io sono decisa di obbedire ad ogni sua vo- 
• Ionia, e se egji vorrà frangere il nostro nodo, 
sacrificherò il mio amor proprio alla sua tran- 
quillità. Però mi viene un’idea Quando si pre- 
senterà qui, gli celeremo il mio nome... diremo 
che madama Senange è assente... 

Gio. E perché usare dei mezzi termini? perchè 
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voler mettere alljf prova il vostro sposo? Quando 
viene, afferratelo subilo, giacché ai -nostri tempi 
gii. sposi sono rarissimi, e delle donne ve ne 
sono molle. 

Eli. Ma che vuole Francesco? 

, \ 

\ 

SCENA II. 

* > ' 

Francesco e detti. 

Fra. Signora, un viaggialore che dice di essersi 
smarrito nella foresta, domanda ricovero ed 
ospitalità, onde sottrarsi alla neve che cade 
orribilmente dal cielo*. 

FU. { confusa ) Introducetelo qui .. abbiale tutta 
' la cura in servirlo; e che i miei domestici di- 
pendino esattamente (fai di lui cenni. 

Fra. Sarà servila. (parte) 

Eli. È desso senz'alto Vieni, mio buon Giovanni; 

ho bisogno. di rimettermi dalla mia sorpresa 

per presentarmi a lui. _ (partono) 

" • . 

SCENA m. 

m 

m I I ' “ 

Francesco che introduce fìigaud, il quale avrà 
sotto il braccio una sacchetta da viaggio. 

Fra. Per di qua, signore, per di qua. 

Hig, Troppa bontà davvero... sarei andato in cu- 
cina... Che bella sala! che bel castello! 
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fra. La padrona wrrà a moritemi. Se frallanlr» 
il .signore, bramasse qualche cosa per rinfre- 
scarsi può comandare liberamente. 
jftig. Approiìllerò dèlia bontà dei p-idroiii... e sé 
mi portaste un bocconcino da mangiare ed un 
bicchierino di Vino .. 

fra. Bianco o nero? ( inchinandosi ) 

Big. !\fr piacciono lutti e due 1 , sono solilo di pren- 
dere il tempo coihe viene, le persone carnè 
sono, ed il vino corbe lo trovo. 
fra. Porterò a V. S. un %ezzo di pasticcio, un 
cappone arrostito ed una bottiglia di vino di 
Bordeaux; se vorrà qualche cosà d’ altro non 
avrà che a comandare. ( parte con molte ri- 
verenze) 

Big. Un cappone* una '«bottiglia di vino di Bor- 
deaux? che bella accoglienza mi fanno i pa- 
droni di questo castello! Che -mi abbiano ve- 
duto dalia finestra prima che io . entrassi?... Oh, 
comunque sia la cosa, intanto mi riposerò*, già 
non ho fretta/ Deportiamo il sacco da viaggio 
che la mia Penelope mi fece colle sue pudiche 
manine, (depone il sacco) Povera madama Ri- 
gami! mi ama, è vero; ma qualche volta è sec* 
cante colla sua gelosia. Che colpa ho io se le 
mie attrattive fanno spesso impressione alle si- 
gnore? Che colpa ho io se la natura mi ha 
dato un cuore sensitivo e compassionevole per 
il Ilei sesso? Debbo lasciar perire tante belle 
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senza averne. pietà? Amo molto mia moglie; ma 
non sarei un uomo alla moda, se dovessi sem~. 
pre starle attaccato. 

SCENA IV. 

Giovanni e detto. 

Gio. ( avvicinandosi con mistero ed a metta 
voce ) Signore? 

Big. Che cosa volete? 

Gio. Voi siete senza dubbio il bel- viaggiatore^ 
al quale'la mia padrona ha dato ospitalità? 

Big. Son io per l’appunto. 

Gio. Sono contento. Avete una bella figura, e 
siete il ritratto di vostra madre; vi si vede in 
volto quella bella idea di famiglia. La signo- 
rina è ancora alia Joilette. Ho approfittato di 
questo momento per prevenirveoe. (Vii hanno 
racco’mandato il secreto; ma io parlo par il 
bene di lutti e due. Zitto..*. 

Big. ( attonito ) (Con chi discorre costui?) 

Gio. VI si aspettava con impazienza; side già 
amalo. _ 

Big. Sono amato? 

Gio . Zitto. Ella voleva nascondersi per provarvi; 
ma a che seftono tante precauzioni, e voi 
stesso perchè fingere? Siete iu cass vostra. La 
vostra . sposa vi aspetta... Ah? Vedete se io 
Sono a parte del secreto? ne so quanto voi. 
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Big. Anche di più mi pare. Ma parchi mi pren- 
dcle? 

'Ciò- Per il proprietario di questo castrilo, per 
il marito della mia bella padroncino. 

Big. Come, come?... tornate a dire. (Ecco una 
bella fortuna che mi si presenta.) 

Ciò. Via ; non riconoscete^ Giovanni, il marito dr 
quella che vi ha insegnalo a camminare? 

Big. Ah, sì. sì, ho qualche rimembranza. 

Gio. Non vi ricordate quando io e lei vi con- 
dtirevamo a spasso, e vi compravamo dei bi- 
scottini..". quando vi insegnava l’A.. B. C. 

Big.' L'A. B. C... Ah, sì... 

Gio • Non vi ricordate dì più, che èravate così 
tallivo ed impertinènte..." 

Big. Al», ora veggo che mi conoscete perfetta- 
mente. 

Ciò. Ma non lo dite a madama, non le fale sa- 
pere che io vi ho prevenuto, aspettate il mo- 
mento opportuno, per dichiararvi; esso non lar- 
derà molto. • 

Big. La mia sposa è dunque bella? 

Gio. Virtuosa, bella e fresca come si può essere 

• di venti anni- 

Big. E questa possessione? 

Gio. Superba! bei campi, belle .vigne... 

Big. BeHe vigne! vi sarà dunque del vino eccel- 
lente? 
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Ciò. Ne giudicherete voi .stesso; una cantina am- 
mirabile. 

Big. Io sono adunque tutto quel che votele. 
Ciò. Cosi mi piatfr, confidatevi a me. 

Big. Purché mi aprano la cantina, n>i confido a 
lutto il mondo, 

« . • . * * ’ 4 • » 

SCENA V. 

Francesco e delti. 

'• : : - - ,'-i * , 

• ^ I 

Fra. (in fretta) La padrona non è qui? 

Ciò. Che volete dai lei? 

Fra. Vengo a dirle che* sulla* strada maestra, 
B poco lungi dal castello, si è rovesciala una specie 
di diligenza, e che i passeggeri domandano ri- 
-covero per pochfc ore. 

Ciò. Parlate col signore, 

Fra. Come? 

Gto . Tutto dipende dagli ordini suoi. 

Big. No, no, Tate voi. - u , ‘ ' • ‘ • 

Gio. Vi pare! siele il padrone di casa, tf/iano a 
Rigaud ) . • 

Big. Ebbene, andate subito in loro soccorso, c. 
conduceteti qui: una buòna cena, e la cantina 
a loro disposizione. Quando' si traila di far 
del bene non soglio mai guardare a spesa. 
Gio. (Quale generosità! Se anche non l’avesse 
confessalo, a quealo trailo lo riconoscerei.) 
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Uig ■ Verrò poi a vedere ì>e inanellerà nulla. Fral- 
lantoo'òrrei una stanza per vestirmi un poco, 
onde presentarmi a madama come padrone di 
casa; giacché cosi sembro unojspiantato maestro 
di musica. 

Fra- Gli darò la cameretta al terzo piano... 

Gio. Che cosa diavolo dite?... l'appartamento 
grande del primo piano, intendete? quello ap- 
paralo di giallo... via... 

- Fra . Ma, quello è attiguo alquarto della padrona... 

(f io.- Che cosa v'importa? fate quello che vi or- 
dino... cioè quello che vi ordina lui.-, non è 
vero, signore? * 

Big. Vicino alla padrona, va benissimo; egli ha 
ragione... parlile. 

Fra- ( parte facendo delle riverente ) 

Uig. C vuol prendere il sacco ; e Giovanni lo 
trattiene ) 

'Gio. Nel vostro appartamento troverete abiti e 
biancheria. Io poi verrò a vedere se abbisognata 

. di qualche cqsa Coraggio, caro il mio padron- 
cino, entrale per di qua. C accennando la porta, 
a sinistra ) 

Big- Addio, huon... coma vi chiamale? 

Gio. Giovanni ai vostri comandi. . . . 

Big- Addio, miq. buon Giovanni^ or ora vedrò la 
mi? sposina. (Come Unirà questa faccenda? 
4;a$t?, !ar§ proprietario di un bel castello 
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meno per un quarto d’ora, e berrò per pn se- 
colo.) ( parte \ 

Ciò. Che cosa andava dicendo d« $è solo... egli 
che credeva di fare una sorpresa... ma io colla - 
mia testa... ma che testa che ho io... mi ha 
detto buon Giovanni; quanto è amabile. Oh, 
vado a vedere se lutto è all’ ordine nel suo 
appartamento, poi ad avvertire la padrona che 
il suo sposo te conviene a maraviglia... Ma 
ecco un signore con sua moglie. Saranno di 
quelli della diligenza. Ritiriamoci.* Oh quanto 
ho fallo bene a mischiarmi in quest’ affare. 
Senza di me, senza la mia lesta questi sposi 
non si sarebbero mai intesi -, oh è una gran 
•testa la mia! (parte} 



SCENA VI. . 

Madama Rigaud e Senange, in abito da 
viaggio. 

Seri. ( verso la scena ) Noi non abhiamo hisogno 
di nulla. Abbiate cura degli altri passeggeri 
che sonò abbasso. 

Mad. Maledetta vettura!. Aveva un bel gridare, 
al postiglione: fermatevi, ci royesceremo. Era 
iuutile, e senza l'ospitalità che qui ci viene of- 
ferta, saremmo costretti a passar la notte iq 
gifzzo alla strada». 
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Sen- Sou lieti contento clic il caso mi abbia fall» 
giungere a-lempo <li prestarvi soccorso. (Non 
poteva' andar meglio, mi crederanno uno dei 
viaggiatori della diligenza.) 

Mad'. Ali signore! quanto vi debbo! non pote- 
vate agire con maggior delicatezza e galanteria. 
Sev. Non vi siete già falla mnlep 
Mad. No, ma questo accidente ci farà perdere 
mezza giornata, ed il tempo è prezioso per 
me. Vado Incontro a mio marito elle doveva' 
' essere già ritornato da otto giorni. Egli è 
maestro di mjisica ed andò a porre in (scena, 
un’opera. Mi fa sempre così quando è lontano, 
non tornerebbe mai a casa. 

Sen . E la signora- forma di lui dei cattivi giudizi? 
Mad. No: sono stata, è vero, per l’addietro gelosa 
ed esigente, ma ho pensato meglio e voglio 
rendergli pan' per focaccia. Se egli mi fa «ar- 
rabbiare io farò peggio di lui, e vedremo chi 
si stancherà il primo. 

Sen. Farete benissimo. (Spero ‘che mia moglie. 

non sarà di questo carattere.) 

Mad. A che serve la gelosia:' a tormentarsi, a 
cercar dei sospetti. (.?/ volge e vede il tacco, 

. di fìigaud) Ma che veggio? 

Sen. Che cosa?. * 

Mad. Niente, signore. (Questo è il sacco da 
- viaggio di Rigtiud, iloti ui’ingauuo, io r -oupscij 
troppo bene,) 
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tiig ■ ( didentro ) Va bene, caro Giovanni. Abbiate 
cura di prepararmi il letto ben caldo. 

Mad. Questa è la sua voce-;. £#/ slancia versò 
la porla ) . 

SCENA Vii. 

• • 

' 'Giovanni sulla portala sinistra , e détti. 

Gio. (fermandola ) Dove, dove, signora? 

3! ad. ( imbarazzata ) Mi pare di conoscere la 
persona die Si trova in quella stanza, e voleva... 

Gio . Come! voi lo conoscete? non dite niente 
per carità! 

Mad. Che. non dica niente! Ma sapete chi 

G>o. Il padrone di questo palazzo, qui giunto 
incognito... Ma vi .spiegherò tutto quando egli 
avrà fatta la sua dichiarazione di* amore a 
madama. 

Mad. (Sono giunta ìi tempo.) 

Sem ( che duratile questo dialogo avrà osser- 
vato nella porta a destra ) Non la veggo, (a 
Giovanni ) Mi sarebbe permesso di vedere ma- 
dama di Senange? 

Gio. (Una vuol vedere, il padrone, e l’altro lai 
padrona! Poveri sposi, non potranno parlarsi 
un momento in libertà per cagione di questi 
Importuni.) Madama è fuori, è non ritornerà 
nel castello per tutl’oggi. 

F. 1£0. Un Curiosò Equivocò, eòi © 
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31 ad. Se mi permeitele mi ritiro per 'pochi mi- 
mili. (Userò -prudenza, seia rabbia me lo per- 
metterà, e ve<lrò come finirà la" faccenda.) 

* - • ( parte ) 

Seri. Chi è quella bella signora che viene a questa 
volta? 

(>iÒ. E... fc... (Quanto è. curioso costui.) È... (Che 
cosa ho da dire adesso... ecco qui ..) è una 
fanciulla amica della padrona. (L’ho trovala ) 

SCÈNA Vili. 

Elisa in abito elegante, e detti. 

Eli. Giovanni. (Ah è lui!) (fa una riverenza) 

Sen. Madamigella, perdonate, cercava della signora 
Senange, ma mi fu detto ch’ella è fuori, e che 
non ritornerà per thtt'oggi. 

Eli. Mi dispiace 'che ella sia uscita, e temo non 
tornerà fino a domani. 

Sen. (Ah se la mia sposa le assomigliasse!) 

Eli. Ma-come sua amica sono incaricata di fare 
gli onori della casa, quindi inviterò il signore 
a passare la giornata qui con noi. 

Già. (Invece di congedarlo e restare in libertà 
collo sposo! non sa fare.) 

Sen. Resterei, ma... (Temo che Tamica «li mia 
moglie sia troppo bella.) (osi errando la) 

Eli. Non diceste che volevate parlare ad Elisa? 
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SetK È vero, ma potrò scriverle... credetemi che 
un dovere indispensabde mi vieta di accettare 
il vostro invilo .. Permettetemi... (le bacia la 
mano , e dice partendo') (Ali! perchè i miei 
genitori hanno disposto <)* me? quel volto mi 
farebbe ora felice.) (parte) 

Eli. Ah Giovanni; io sono fuori di me! Egli cor- 
risponde all'idea che mi era formata. 

Ciò. Chi? 

Eli. Egli. 

Ciò. Quello che è partito? 

Eli. Sì; procura di trattenerlo che egli non parla. 

Ora mi pento di non avergli detto subito che 
io sono sua moglie. 

Ciò. Sua moglie?... Ma noti è già quello il vostro 
sposo. • . 

Eli. Corner non è desso? 

Ciò- Egli è l’altra, più bello,* più grande... no, 
più grande... ma un poco più piccolo... allegro... 
così... pazzerello., cioè pazzarello... no... in- 
somma Io vedrete e ne resterete rapii?. Ma che 
avete? cambiate colore? vi sentite mjfle? 

Eli. No... non è niente... E quello che è partilo?... - 

Ciò. È un forestiere che viaggia in diligenza con 
•sua moglie. 

Eli. Con sua moglie? 

Ciò • Sì, una donna piuttosto piccola... grossa... 
l’ho veduto io darle di braccio entrando in 
questa sala. t 
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tii. (Misera me!) 

Ciò, Ma l’allro, che differenza! se vedeste che 
bella figurona, che... Ah-, come parla bene... 
Ma eccolo, guardatelo e uon • v'innamorale, se 
side càpaee. ... 

SCENA IX. • 

r 

Rigatici vestito con eie ganza , e detti. 

Rìg. Madama , ricevete i miei omaggi. La vostra 
abitazione è bellissima, le vostre campagne, e 
tulio ciò che vi circonda è delizioso, perfino 
la vostra incantatrice cantina. (Quanto è beila 
mia moglie.) * . ( piano a Gigi) 

Ciò. Non. ve l’aveva detto? (a Higaud ) 

ffig. Qual combinazione vplle che io vanissi in 
questo luogo, quasi trascinalo da una secreta 
simpatia? ... 

Gio. (Non vi scoprile ancora} guardale di non 
dir troppo.) - 

Rig. (Lascia fare a me.) In verità non credeva 
che «n’altraenza secreta... non potrei esprimere 
quello che provai entrando in questo castello... 
mi trovai compreso da un magico incanto che 
sembra interdire la possibilità di tutti i movi- 
menti retrogradi dell’anima . mia. (Vedi se ho 
parlalo in modo da non farmi intendere.) 

Gio. (Va berte.) Che ne di^e de'suoi talenti? 
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EH. Spero, signore, che la vostra venula sia per 
me un presagio di felicità... ma date all’anima ,, 
mia il tempo* di rimettersi dalla sorpresa che 
le ha cagionata la vostra .presenza, in seguito... 

Big. Ci conosceremo meglio; resterò qui qualche 
giorno, ed oggi intanto... 

Gio. Pranzerete con madama. (No.n potete fare a 
meno d'invilarìo, altrimenti scomparireste con 
lui.). ( piano ad Elisa ) 

Eli. Ebbene, vi prego di favorirmi..; (Ah, mio 
caro Giovanni . . io mi sento morire.) {piano 
a Giovanni) - 

Gio. (È niente, niente... è così... effetto di vere- 
condia.) 

' SCENA X. 

Senange e detti. 

Sen. (Bisogna ch’io la ‘rivegga prima di partire, 
ch'io le parli.) C vedendo Rigaud) Chi è costui? 

/?/£.. Un pranzo a léte-a téte con voi! Ah permet- 
tete che io vi baci la mano. 

Set i. Veggo, madamigella, che questo ritiro non 
è lanlo inaccessibile come credeva. 

Big. (Chi è questo signorino?) 

Eli. Di che vi potete lagnare? 

Sen. Lagnarmi, non ne avrei il diritto. Mi dispiace 
solamente di essermi ingannalo giudicando di 
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voi» A primo vedervi avete meritata la mia 
slim a... 

Eli. E qual cosa può farmela perdere? Se uno 
scherzo innocente ne è la cagione, sono pronta 
a terminarlo. Vi dissi poco fa che la signora 
Senatige era assente, e che io era una sua a- 
mica. V’ingannai, lo sono Elisa Senange; ed ora 
mi pento di questa innocente menzogna. 

Sen. (con trasporto ) Che! vói sareste? 

Big. Mia moglie.- 

Stri- Come! 

Eli. Perdonate, o mio sposo, se ho tradito il 
vostro secreto; ma il mio amor proprio non per- 
metteva che io perdessi la di lui stima. Ora 
palesategli i legami che ci uniscono; e che Io 
autorizzano ad usar meco dei tratti amichevoli. 
(parte) 

Ciò. Sì, spiegateli, quali sono i titoli che vi auto- 
rizzano «il usar meco... cioè con lei... dei tratti... 
già avete rapilo, (parte) 

Big 1 legami che ci uniscono sono semplici e 
naturali, lo sono suo marito. 

Sen t Come! voi siete adunque?.,. 

Rig. Suo marito. Ve l’ho da dire cantando? Mi 
aspettavano, sono giunto, mi sono fatto cono- 
scere, e tutto è combinalo. (Quante bugie in 
una volta!) . 

Sen. È inolio tempo che siete qui?(co« premura ) 

Big. Si può dire io questo uiomeuto. 
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Sen . (Ah via! mono msle.) 

Ri g. Però non sono superbo, e se volete restare 
con noi, sarete Vanii de la maison. 

Sen. Ci è una piccola 'difficoltà! lobo conosciuto 
molto il marito delia signora Senange. 

Rig. (Oh diavolo!) Sarà stato il primo... 

Seti- Come il primo? È forse vedova? 

hig. Cioè vedova... fino a un certo segno..; perchè, 
vedete: io non so dirvi precisamente eome sia 
la cosa... 

Sen. Ignorate se vostra moglie è vedova? 

Rig. Ignoro, non signore; ma voglio ignorare... 
ho delie bu.oné ragioni per farlo. Sono affari . 
di famiglia, *ie’_ quali uno straniero non deve 
impicciarsi... -io sono suo marito, e tanto basta. 

SCENA XI. 

Madama Rigaud e dette. 

Mad. .Signore, vi trovo a proposito, voleva rac- 
contarvi... tfl Senange ) 

Rig. Cielo!" mia moglie? 

Se>i. Sua moglie! Siete dunque marito di tutto il 

. inondo? 

R'g. A voi non debbo render questi conti. Voglio 
Sapere come la signora si trova ili questo luogo, 
quando io la credeva in casa sua. 

Sen. Ella è con me. 



Digitized by Google 




is UN CURIOSO EQUIVOCO, eo. 

Jfìig. Con voi? Quale intimità esiste tra voi e lei? 

Seti. Intimità semplice e naturale. Ella è mia 
moglie. 

Big. Corpo di mille diavoli!, vostra moglie? 

Seii. (Giacché egli prende la mia, io prenderò la 
sira). Ot Madama) (Non mi contraddite.) 

Mad. (Non temete: ho piacere di vendicarmi.) 

Big. E avete coraggio di sostenere in faccia mia... 

Mad. Mio caro amico, che pretende quella figura 
ridicola? (a Senange ) 

Big. Come! figura ridicola? caro amiro io mia 
presenza? Almeno generalmente si usa qualche 
riguardo per il marito 'presente. • 

Mad. In verità, buon uomo, non so da che de- 
rivi la vostra agitazione. Più che vi guardo, 
meno posso risovvenirmi di avervi veduto 
giammai. 

Seri. (Brava, fatemi qaalche finezza.) 

Mad. Osserva, osserva, anima, mio, come è con- 
fuso! io temo in verità che egli divenga pazzo. 

Big- Anima mia?... ch’egli, divenga pazzo?,., ma 
fissatemi bene. Non vi ricordale di avermi ve- 
duto mai? Sono Narciso Rigaud maestro di mu- 
sica... Eppure l’ultima mia opera fu tanta fìs-' 
chiata, che il mio nome dovrebbe essere conó- 
sciuto. ' ' 

Mad . Rigaud?... aspettale... ( pensando ) Noi ab- 
biamo una parente assai lontana elle mi asso- 
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miglia moltissimo, e clic sposò uno di questo 
nome. 

Big. Una parente lonlaua? 

JUad. E sarebbe vostra mogjie? me ne consolo 
tanto. Come sta? Amico mio, non li ricordi 
averla veduta a Parigi? Una donna di un carat- 
tere amabile? che meritò tulio? Ah, signor Ri- 
gaud, rendetela felice, ella ri’è dégna. 

Big. In verità non so s’io dorma o sia desto?.,. 
Trovo mia moglie che non è mia moglie, con 
un io ehe non b io... 

Sen . Temo che lu abbia ragione. Costui perde 
il cervello, ma noti temere di nulla, ci son io. 

Big- Ah! non posso più! moglie mia, mia cara 
Veronica! eccomi a’piedi tuof... ( s’inginocchia ) 

f 

SCENA XII, 

Giovanni e delti , 

Gìo. Come! ai piedi di.un’altra? Vergognatevi. Se 
giunge la signora... 

Big. Che cosa m’imporla? Mia amica, ti supplico, 
per queU’amore che uii hai sempre portalo... 

Gio. Oh che scandalo! quanto m’era ingannato 
nel giudicarvi! Abbiate almeno riguardo al ma- 
rito .di lei. 

Big. Che marito? ’ 

Gio. Egli stessa, (.in questo tempo Senange fa, 
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passare Madama dall’altra parte, e resta 
vicino a Jiigaud) 

Big. Anche voi siete della congiura? 

Ciò. Che congiura? sono marito e moglie. 

Big. Ah questo è troppo! non soffrirò d’awan- 
lagglo... {prendendo la mano di Senange per 
quella di Madama ) 

Sen. E nemmeno io che parliate più lungamente 
con mia moglie. Mi avete inteso? 

Big. Ebbene, vi sfido... Il vostro sangue te il mio 
vendicherà l’oll raggio . {guardando sempre Ma- 
dama) Non gliene imporla. (Andiamo, voglio 
. piuttosto morire che vedere la sua infedeltà.) 
E non si muove?... Sento che la bile mi af- 
foga... usciamo. Mi renderete conio colla spa- 
da... colle armi da fuoco... (Credo che ella mi 
lascierebbe volentieri morire.) 

Nad. Nel tempo del tuo duello , farò preparare 
tutto per la nostra partenza, lo conosco il tuo 
valore, e sono certa della tua vittoria. Sbri- 
galo in pochi colpi, e poi vieni a trovarmi 
nella mia stanza. {parte) 

Big. Fermati, traditrice! senza cuore... ti seguirò 
dappertutto. {per seguirla) 

Ciò. Restale. Dove volete andare? Madama Se- 
nange sarà qui a momenti. 

Big- Venga, vada... vada, venga, uou ine ne im- 
porta. Ho altro in lesta che lei! le direte che... 
No... noti le dite niente... (Maledetto castello! 
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maledetto quando mi è venuto in capo di fare 
da proprietario. Ilo perduto quel bel pezzo di 
moglie!) Ma le corro dietro, e voglio persua- 
derla a tulle prove die io sono suo marito. 

( parte ) 

Gio. Vedete che cosa siamo noi uomini .. ma 
che briccone è quel signor di Scnange. . non 
avrei mai creduto... 

Sen. Qui sotto vi è qualche equivoco, bisogna 
schiarirlo. ' ( ridendo ) 

Gio. La mia padroncina non meritava un tale 
marito. 

Sen. Bisogna che io parli alla vostra padrona. 

Gio • Ella non vuol veder, nessuno , e voi meno 
d’ogni altro. 

Sen. Perchè? 

Gio. Perchè?... perchè? voi l’avete resa pensie- 
rosa, e fareste meglio a partire. 

«Jen.'Non partirò senza averla veduta. Non sai 
tu che io Pamo, l’adoro? 

Gio. Queste non sono confidente da farsi a me. 

Sen. Sì, tu devi ajutarmf, devi farmi ottenere un 

■ momento di colloquio con lei. 

Gio. Mi meraviglio di voi! per chi mi avete preso? 
Oh In qual secolo viviamo! 

Sen. Ebbene, aspetta un momento, (va a scrì- 
vere) Qtiand’ella avrà letto queste due righe... 
esse non «(Tendono in nulla il di lei jpuore... 
( scrivendo ) un momento di vederla... 
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t'io. Il ciclo me lu perdoni! Un rendez-vous? 

Sen. Se tu sapessi per qual motivo... le inten- 
zioni più pure * d’amarvi sempre », Oh ! mi 
sottoscrivo. Portate questo biglietto alla vostra 
padrona, (a Francesco il quale .esce fuori 
’in questo momento ) ' ; 

. i 

SCENA XIII. 

Francesco e delti. 

Fra. Subito, la servo. 

Gio. Te lo proibisco. 

Sen, Te Io comando: ubbidisci, (.dandogli una 
borsa ) 

Fra. Signor Giovanni caro, il suo modo di co- 
mandare è più' dolce del vostro. 

Sen. Ricordati che voglio una risposta , e sarai 
ricompensalo. 

Fra. Non dubitale. ( per partire') 

Gio Di qui non- si entra. 

Fra. Al diavolo, signor Giovanni, '(gli dà un 
urto e parte ) 

Gio. Ali maledetto!... Una risposta? chi ha mai 
u'duia audacia più grande!. Sappiate, signorino, 
che la risposta sarà l’ordine di sloggiare sul 
momento di qui. ' 

Sen. Non lo credo. (ridendo) 

Gio. Siete mollo persuaso di voi medesimo! ma 
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questa volta l’amor proprio s'inganna. La mia 
padrona conosce troppo bene il suo dovere: è 
stata allevata da mia moglie e da me, e non 
farà cosa che non le convenga. ( brontolando ) 

SCENA XIV. 

Elisa e detti. 

Èli. (correndo ft'a le braccia di Senange) Ah 
mio caro* li domando scusa se non... 

Gio. Che cosa mi tocca a vedere! 

EH. Giovanni, uscite, e date ordine fbe non entri 
alcuno per ora. 

Gio. Come! signora?,., io uscire... che non entri... 

Sen. Avete inteso? che ci lasciate soli, e che 
facciale la guardia acciò non entri alcuno a 
disturbarci? 

Gio. lo far la guardia?... Ah! non so più dove' 
abbia la testa... signora, voi... 

Eli. Parlile. 

Gio. Ma- se... 

Sen. Partile , caro signor Giovanni, (.lo prende 
per un braccio , lo conduce fuori , ed egli 
fa qualche resistenza ) 

'Eli.' Senange, siete voi stesso? il mio cuore me 
ne avveri! co’stvoi moli nel primo istante che 
io vi parlai. 

Sen. Una bizzarria mi Ita fatto celare il mio 
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nome , ma fui punito da molli istanti di in- 
quietudine. Ora però il mio cuore è tranquillo, 
e spero di godere al vostro fianco una per- 
fetta felicità. 

Eli. Sarà mia cura di addolcire la vostra esi- 
stenza. ( si abbracciano ) 

• 

SCENA XV. „ 

Rigatici e detti- 

Rig . È impassibile di farle confessare che ella è 
mia moglie,. ( vedendo Senange) Come ? fra 
le braccia dell’altra mia moglie? Che cosa (ale 
voi là? chi vi dà il diritto di abbracciarla? 

Sen- Sono suo marito- 

Rig. Mi sembra che anche voi siale marito di 
tutto il mondo! E voi, signora, che siete tuia 

* moglie, senza licenza de’superiori..-. 

Eli. No, grazie al ciclo non la sono, nè la sono 
stata giammai. 

Rig. Oh stiamo a vedere che di due mogli che 
aveva, non me ne resla nessuna? Non me ne 
imporla; ritornerò celibe, avrò cosi un tormento 
di meno, e prenderò subito la strada di Parigi 
ove con i miei meriti farò nuove conquiste. 



(per parliti ) 
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s< SCENA ULTIMA. 

Madama Riganti , che avrà intese le ultime 
parole, lo ricontiurràper un orecchio, e detti. 



lilati. Un momento, signore: voglio insegnarvi la 
strada. 

Rig. Ali! li facesti conoscere finalmenlc ai solili 
segni di -tenerezza. 

A fati. Avevi già p animo in calma, e disposto a 
nuove glorie! Mi renderai conio di questa gior- 
nata^ 

Big. Quando vorrai, ma spero che farai attret- 
tanto perchè la lua confidenza con questo si- 
gnore.. 

Sen. Saprete ogni cosa. 

Eli- Intanto favoriteci a tavola che un piccolo 
ambigli ci attende. • 

Big. A tavola, vengo... Ma sapete che questo 
casello è somigliantissimo ad un’opcrar scritta 
da me, in cui v’è un’arietta buffa che fece fu- . 
rore. 

Eli • Fatecela sentire.,- 

Rig. Ma Pambigù-.- l’ appetito «he ho... non mi 
permette. . 

Sen. Compiacetevi e poi andremo. 
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Big. Vedete bene, lio lo stomaco .vuoto, e nort 
posso cantare... 

Mad. Su via, canta... si raffreddano te pietanze, 
possopo andare a male... 

Big. Nq... no... andiamo a mangiare prima- per 
carità, perchè così digiuno è impossìbile che 
io possa cantare. 






>INS DELLA ÒOSI^IKDIA. 
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